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Non esìstono salvancondottì 


• Né grazia né amnistia: il Pdl ci prova ma Berlusconi non può avere immunità • Napolitano: basta intrusioni, ora si rifletta 

• «n Cavaliere sapeva»: bufera sul giudice Esposito per un’intervista • Cassazione: «È inopportuna ma non inficia il verdetto» 


La sentenza andrà eseguita. Anche il 
Pdl inizia a comprendere che non esi¬ 
stono immunità capaci di garantire 
una «agibilità politica» al Cavaliere. La 
risposta politica di Berlusconi è la can¬ 
didatura della figlia Marina. Intanto 
Napolitano chiede che non ci siano in¬ 
trusioni nella sfera del presidente. 

FANTOZZIAPAG.3 

È più crudele 
violare il diritto 

MASSIMO ADINOLFI 


• «LA CLEMENZA DUNQUE,QUELLA VIR¬ 
TÙ CHE È STATA TALVOLTA PER UN SO¬ 
VRANO IL SUPPLEMENTO DI TUTTI I DOVERI 
DEL TRONO, dovrebbe essere esclusa in 
una perfetta legislazione»: ma dove si 
troverà mai una perfetta legislazione? 
Per questo, a distanza di più di due se¬ 
coli dal capolavoro di Cesare Beccaria, 
Dei delitti e delle pene, negli ordinamenti 
giuridici trova ancora posto il diritto 
del presidente della Repubblica di con¬ 
cedere la grazia o commutare la pena. 
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GLI ARTICOLI 

E ora la carta 
di Berlusconi 
si chiama Marina 

GRAVAGNUOLO A PAG. 3 


Santanché: 

«Io i ministri 
li distruggo» 

FUSAMI A PAG. 2 


Letta: «La cura 
per il Paese 
è la stabilità» 

A PAG. 4 


La riforma 
della giustizia 

MARCO OLIVETTI 


• FRA LE MOLTE DINAMICHE SCATTATE 
DOPO LA SENTENZA CON CUI LA CAS¬ 
SAZIONE HA CONFERMATO LA CONDANNA 
DI BERLUSCONI, va registrata la riproposi¬ 
zione da parte del Pdl del tema della ri¬ 
forma della giustizia. Secondo il centro- 
destra, le vicende giudiziarie di Berlu¬ 
sconi sarebbero il punto massimo di 
emersione di un processo di espropria¬ 
zione della sovranità popolare da parte 
di un corpo di funzionari non democrati¬ 
camente legittimati e politicamente ir¬ 
responsabili. In tal modo la dialettica po¬ 
litica democratica risulterebbe alterata 
e un quarto delFelettorato si vedrebbe 
privato di rappresentanza politica. 

SEGUE A PAG. 6 


D’Alema; «Governo e Pd cambino passo» 


• L’intervista: «Berlusconi 
è alla partita finale e noi 
non siamo i guardiani 
della stabilità. Ora fissare 
le priorità di governo» 


«Berlusconi è a fine di partita eppure il 
centrodestra non riesce ad andare ol¬ 
tre Berlusconi». Le tensioni che il Pdl 
rovescia sul governo nascono da qui. 
Per questo, dice D’Alema, è bene che il 
Pd cambi passo, mostrando sì respon¬ 
sabilità, ma anche indicando chiara¬ 
mente la propria visione del futuro. 
Sulle riforme un’intesa è possibile «ma 
senza parlare di presidenzialismo». 
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Carceri: l’asse 
Pdl-Lega-M5S 

IL COMMENTO 

LUIGI MAMCOMI 


Non chiamatelo «svuota 
carceri». Il decreto voluto dal 
ministro Cancellieri all’inizio del 
suo mandato è necessario sì, ma 
è solo un primo passo cui ne 
dovranno seguire molti altri. E 
auguriamoci che siano passi più 
rapidi e determinati. 
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I DATI ISTAT E LA REAZIONE DI SACCOMANNI 

La recessione più lunga sta per finire 


EDITORIA 

Il Washington Post a Bezos 


• Ottavo trimestre in rosso 
ma il ministro promette: 
il peggio è ormai alle spalle 


Il ministro dell’Economia «corregge» 
ristat. Le previsioni di un Pii a -2% per 
il 2013 sono, a suo giudizio, troppo pes¬ 
simistiche: dopo la lunga recessione 
l’economia mostra per la prima volta 
segnali di ripresa. E conferma la rifor¬ 
ma deirimu entro il 31 agosto. 
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Un’occasione 
da cogliere 

IL COMMENTO 

FEDELE DE NOVELLIS 
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• Il boss di Amazon 
acquista per 250milioni 
il quotidiano del Watergate 

Il giornale che denunciò il Watergate, 
il giornale più amato e temuto dalla 
classe dirigente americana, il Washin¬ 
gton Post, appartiene ora a Jeff Bezos, 
fondatore e amministratore di Ama¬ 
zon, una delle più potenti protagoniste 
mondiali del commercio online. 
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LA CONDANNA DI BERLUSCONI 


«Frode, il Cav sapeva» 
È bufera su Esposito 


• n presidente della sezione della Cassazione che 
ha condannato Berlusconi rilascia un’intervista 
a «Il Mattino», ma poi smentisce • Il Pdl attacca, 
critica l’Anm. «Ma la sentenza resta valida» 


C.FUS. 

twitter(a)claudiafusani 

Ecco, ci mancava solo questa. Non ba¬ 
stava Berlusconi pregiudicato che insi¬ 
ste per avere «agibilità politica» dimen¬ 
ticando che nelle democrazie occidenta¬ 
li ogni leader politico di fronte anche 
solo ad ombre, non condanne, nel suo 
agire, lascia subito la vita pubblica. Ora 
arriva anche il presidente della sessio¬ 
ne feriale della Cassazione, quel signo¬ 
re con l’occhiale da presbite che tutta 
Italia e mezza Europa hanno visto men¬ 
tre leggeva il verdetto di condanna, che 
si mette a rilasciare interviste. E ad anti¬ 
cipare il contenuto delle motivazioni di 
quella decisione («Berlusconi era infor¬ 
mato di tutto») che così tanto pesa sui 
nostri destini. Due inediti assoluti. Ma 
se Berlusconi ci ha insegnato che da lui 
ci si può aspettare di tutto, il presidente 
Esposito ha lasciato di sale la maggior 
parte dei suoi colleghi del Palazzaccio 
per cui è stato «inopportuno», «inele¬ 
gante» e segno di «sciatteria» aver rila¬ 
sciato quell’intervista. E non importa 
se alcuni passaggi sono stati smentiti. 
«Conta il fatto - spiega un ermellino - 
che il presidente Esposito ha accettato 
il colloquio con il giornalista. E questo 
non doveva succedere prima del deposi¬ 
to delle motivazioni». 

IL PRESIDENTE SANTACROCE 

Gli avvocati Coppi e Ghedini attaccano 
a testa bassa. «Questa intervista non po¬ 
trà non avere effetti sulla sentenza. Le 
autorità competenti devono valutare 
quello che è successo» dice Ghedini. «È 
un fatto molto grave» arriva a dire persi¬ 
no Coppi. 

Ma il Csm sarà tenuto fuori da un fat¬ 
to sicuramente inopportuno ma che nel¬ 
la sostanza non cambia nulla. «Eatto 
grave ma senza conseguenze disciplina- 
ri» avverte l’Anm. Anche perché sarà il 
relatore Amedeo Eranco a scrivere i 
motivi. Il primo presidente Giorgio San¬ 
tacroce prova a scrivere un comunicato 
nel pomeriggio per abbassare la tempe¬ 
ratura. Dice di aver «informato» il mini¬ 


stro della Giustizia sulla base del reso¬ 
conto dello stesso Esposito. E però, pre¬ 
cisa il primo Presidente, «per quanto 
inopportuna perchè i magistrati parla¬ 
no solo attraverso le sentenze, Esposito 
è libero di parlare con i giornalisti, ma¬ 
gari poteva evitare di farlo, ma ormai la 
cosa è fatta». Difficile che il Csm possa 
occuparsi della faccenda. Resta il pro¬ 
blema di opportunità visto «la sentenza 
è espressa dal dispositivo e le motivazio¬ 
ni vengono, normalmente, dopo». 

Il Pdl, la parte dei falchi nelle loro 
varie declinazioni più o meno rapaci, si 
lecca i baffi per l’opportunità di attacca¬ 
re nuovamente la magistratura, della 
serie «che vi avevamo detto? Si tratta di 
gente che ha fatto un compitino, ha vin¬ 
to un concorso ma può decidere della 
nostra libertà». L’occasione è ghiotta. 
Inaspettata. «Riformare la giustizia» di¬ 
cono i due Renati, Brunetta e Schifani. 
Avviare quel percorso di cui hanno già 


IL CASO 


On line Paudio 
delPintervista: fu 
portato a conoscenza 

Dopo la smentita del giudice di 
Cassazione Antonio Esposito, // 
Mattino pubblica sul sito oniine la 
registrazione della conversazione con 
il giornalista Antonio Manzo, sul grado 
di informazione che Berlusconi aveva 
della trattativa sui diritti Mediaset. 
Manzo chiede se il principio del «non 
poteva non sapere è giuridicamente 
sostenibile». Esposito si chiede: «Ma 
che significa “non poteva non 
sapere?” È un’argomentazione logica, 
non è un principio del diritto». Chiede 
al giornalista di non essere coinvolto. 
Poi aggiunge: «Noi potremo dire nella 
motivazione che “tu venivi portato a 
conoscenza di quello che succedeva”. 
(...) È nu poco divers». 


parlato ieri con il presidente Napolita¬ 
no. E a cui tanto tiene Berlusconi. 

C’è poco da dire. Un disastro. Un er¬ 
rore di grammatica istituzionale. Non 
tanto nel merito visto che Esposito poi 
non è che rivela chissà cosa. Il fatto che 
Berlusconi sia sempre rimasto il domi- 
nus delle decisioni strategiche della sue 
aziende, specie quelle fiscali, non è una 
rivelazione eccezionale ma la logica 
conseguenza del verdetto letto giovedì 
sera in aula. Ma è il fatto in sè, non il 
contenuto, a determinare un nuovo tor¬ 
mentone di cui non si sentiva bisogno. 

LA MACCHINA DEL FANGO 

Esposito spiega nell’intervista che Ber¬ 
lusconi non è stato condannato «in ba¬ 
se al principio che non poteva non sape¬ 
re». Questo «potrebbe essere un'argo¬ 
mentazione logica ma non può mai di¬ 
ventare principio alla base di una sen¬ 
tenza». Diverso è invece il convincimen¬ 
to che ha mosso i cinque giudici della 
sessione feriale: «Tu venivi portato a co¬ 
noscenza di quello che succedeva, tu 
non potevi non sapere, perchè Tizio, 
Caio e Sempronio hanno detto che te lo 
hanno riferito. È un po' diverso dal non 
poteva non sapere». Quindi Berlusconi, 
anche se formalmente fuori dalla ge¬ 
stione delle aziende, era in ogni caso il 
dominusQ il referente delle decisioni più 
strategiche di Mediaset come quelle 
che facevano creare plusvalenze nella 
compravendita dei diritti tv che poi ve¬ 
nivano dirottati nei conti ojfshore della 
Eininvest group B per ingrossare le ri¬ 
serve di fondi neri. 

È molto probabile che Esposito si sia 
voluto sfogare dopo che la macchina 
del fango l’ha preso di mira tre giorni 
fa, secondo tradizione, andando a ripe¬ 
scare una vecchia cena (2009) al Ro- 
tary dove a tavola tra amici, certo non 
tra giornalisti, si sarebbe lasciato anda¬ 
re a commenti sulle condotte di Berlu¬ 
sconi premier e già alle prese con le pri¬ 
me discovery boccaccesche. Che abbia 
cioè concesso quell’intervista per rista¬ 
bilire la propria dignità. Ma lo sventura¬ 
to non doveva rispondere. 

Quattro giorni fa 
il giudice attaccato 
su «Il Giornale» per 
una vecchia cena nel 2009 



Il Colle: no a intrusioni 
ora occorre riflettere 


GIUSEPPE VITTORI 

ROMA 

Da ambienti del Quirinale si apprende 
che sulle valutazioni esposte lunedì al 
presidente della Repubblica dai capi¬ 
gruppo parlamentari del Pdl «non ci so¬ 
no allo stato posizioni definite, ma ap¬ 
profondimenti e riflessioni in corso da 
parte del Capo dello Stato. Attribuire 
al presidente orientamenti, posizioni e 
ipotesi come quelli contenuti oggi (ie¬ 


ri, ndr) nell’articolo di Marzio Breda 
sul Corriere della Sera non corrisponde 
in alcun modo a quanto accaduto ieri 
(lunedì, ndr), al tenore della conversa¬ 
zione di ieri e allo spirito della ricerca 
in cui è impegnato il presidente della 
Repubblica». 

«Il presidente - così viene sottoli¬ 
neato - si augura che non si eserciti su 
di lui, attraverso interpretazioni in¬ 
fondate e commenti intempestivi, 
una intrusione in una fase di esame e 


La promessa di Santanché: «Io i ministri li distruggo» 


I l messaggio è arrivato domenica, 
verso sera. Destinataria una deputa¬ 
ta del Pdl. Mittente Daniela Santan- 
chè reduce da quello che sembrava es¬ 
sere il successo della manifestazione di 
via del Plebiscito. Il contenuto è sicura¬ 
mente meno festoso: «Io i ministri del 
Pdl li distruggo». Così, secco, senza ag¬ 
giunta di emoticon e faccine. Una fu¬ 
ria. Ecco cos’era domenica sera Danie- 
lona Santanché. I ministri del Pdl, che 
lei ha promesso di voler distruggere, 
l’avevano sconfessata due volte in po¬ 
che ore quel giorno. E, orrore assoluto, 
tutto ciò era accaduto proprio davanti 
a colui che sembra essere il suo unico 
credo politico: Silvio Berlusconi. Ma 
che non tanti anni fa, nel 2008, provò a 
sfidare alla premiership alla guida di 
La Destra lanciando un motto che di¬ 
venne in fretta un mantra: «Berlusconi 
le donne le vede solo in orizzontale». 

Cambiare idea è legittimo. Quindi, 
per carità. Il punto però adesso è un 
altro: pitonessa Santanché punta drit¬ 
ta non solo allo sfacelo del governo ma 
sta lavorando intensamente perchè il 
Pdl si spacchi tra moderati di centro e 
oltranzisti a destra. «Penserebbe lei di 


IL RETROSCENA 


CLAUDIA FUSAMI 

ROMA 

Sms spedito domenica 
sera dopo 

ia manifestazione. Furiosa 
perché i’ex Cav 
ie ha «disobbedito» e non 
ha rotto con ii governo 


fare il capo o la leader di qualcosa...» 
butta là una deputata del Pdl. Il mini¬ 
stro Nunzia De Girolamo è stata anco¬ 
ra più chiara qualche giorno fa: «Non 
consentirò a nessuno di ballare o fare 
fortuna sulle disgrazie di Berlusconi». 

Quando si dice Santanché, si indica 
una squadra di parlamentari - non a ca¬ 
so rimasti tutti fuori dalla squadra di 
governo - che vanno da Verdini a Ca- 
pezzone, da Gasparri a Nitto Palma. 

Torniamo a domenica quando è sta¬ 
to chiaro a molti che il vero piano se¬ 
greto di Santanché, e del suo team, era 
far saltare il governo. 

Racconta una deputata del Pdl: «Tut¬ 
ti hanno aiutato per far arrivare a Ro¬ 
ma più gente possibile, abbiamo riem¬ 
pito pullman e procurato il materiale, 
bandiere, manifesti, striscioni, è stato 
un lavoraccio in meno di 48 ore e di 
domenica. Tutti noi volevamo che fos¬ 
se una festa perchè sappiamo come 
queste manifestazioni di affetto piac¬ 
ciono a Berlusconi». Sabato sera, però, 
dopo l’annuncio che i ministri non sa¬ 
rebbero stati presenti, «Santanché e 
Verdini cominciano a lavorare Berlu¬ 
sconi e a fargli capire che insomma i 


ministri dovevano essere presenti 
aH’indomani. Non per andare contro il 
governo ma per affetto e stima e solida¬ 
rietà al leader del loro partito». La loro 
assenza avrebbe potuto evocare «una 
spaccatura nel Pdl».. 

Abile e furba, «una a cui piacciono le 
persone che hanno ingoiato filo spina¬ 
to» come ebbe a dire un suo ex fidanza¬ 
to che certo non difetta di pelo sullo 
stomaco (Luigi Bisignani), la pitonessa 
era riuscita ad avvolgere nella sue spi¬ 
re il frastornato ma anche compiacen¬ 
te Berlusconi che non è mai chiaro in 
questa fase quanto usi o quanto si fac¬ 
cia usare dagli altri. «Almeno Angelino 
ci deve essere, lui è il segretario del par¬ 
tito» si era raccomandata Santanché 
consapevole al mille per mille che il vi¬ 
cepremier e il ministro dell’Interno in 
quella piazza sarebbe stato automatica- 
mente per il Quirinale, e per il premier 
Letta, il segnale del game over. 

È stato un lavoro lungo e difficile 
quello di Gianni Letta domenica matti¬ 
na fino all’ora di pranzo per convince¬ 
re il Cavaliere che i ministri non poteva¬ 
no essere presenti. E per far un ripasso 
sui toni e sui contenuti del discorso. 


Domenica Berlusconi ha deciso di 
far prevalere le «colombe». Ed è stata 
comunque una buona manifestazione. 
Triste, forse. Ma con una sua intensità. 

«Solo che Santanché ha perso due 
volte quel giorno» continua la deputa¬ 
ta Pdl. «La prima quando ha dovuto in¬ 
goiare il fatto che Berlusconi ha prefe¬ 
rito la linea morbida e salvare il gover¬ 
no. La secondo poche ore più tardi, in 
serata, quando ha capito che tutti i mi¬ 
nistri sarebbero arrivati a palazzo Gra¬ 
zioli per la cena». Tutti insieme intor¬ 
no al tavolo, falchi e colombe.In quel 
momento, secondo la ricostruzione, è 
partito l’sms, «io i ministri li distrug¬ 
go». 

A una fetta importante del partito, e 
non solo ai ministri, non piace neppure 
che Pitonessa insista così tanto e sem¬ 
pre sulla linea dura. «Vuole spettacola¬ 
rizzare questa disgrazia, vuole marcia¬ 
re sulle disgrazie di Berlusconi...». È 
sempre lei che spinge l’ex Cavaliere ad 
andare in carcere, cosa che non potrà 
mai succedere. Gli avvocati passano 
ore e giorni a spiegare cosa fare. E lei 
fa sempre saltare il tavolo. E ogni mini¬ 
ma speranza di trovare una soluzione. 
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riflessione che richiede il massimo di 
ponderazione e serenità», concludono 
gli ambienti del Quirinale. 

La nota ha messo in qualche modo il 
silenziatore al Pdl dopo le dichiarazio¬ 
ni e le pressioni seguite alla sentenza di 
condanna definitiva di Silvio Berlusco¬ 
ni e dopo la visita dei capigruppo del 
Pdl di Camera e Senato, Brunetta e 
Schifani. Gli esponenti del Pdl avevano 
posto tra l’altro il problema della gra¬ 
zia e della riforma della giustizia, che - 
a detta loro - potrebbero e dovrebbero 
portare alla «pacificazione» del Paese. 
Ma abbandonati i toni bellicosi dei gior¬ 
ni scorsi, i due ambasciatori del Pdl 
avrebbero manifestato la volontà del 
Pdl di garantire la stabilità del governo 
e avrebbero chiesto al capo dello Stato 
di trovare un modo per la famosa «agi¬ 
bilità politica» dell’ex Cav. 



Per Berlusconi né grazia, 
né amnistia, né leggine 


I l tormentone dell’estate è già co¬ 
niato: garantire r«agibilità politi¬ 
ca» di Silvio Berlusconi. Espres¬ 
sione pudica con cui si tenta di 
veicolare l’estrema delle forzatu¬ 
re: lasciare libertà personale e di¬ 
ritto di elettorato passivo a un leader 
politico condannato in via definitiva, 
del quale la camera di competenza (il 
Senato) sta per sancire la decadenza da 
parlamentare, e che a prescindere 
dall’interdizione dai pubblici uffici 
(comminata come pena accessoria del¬ 
la condanna a 4 anni e che la Corte 
d’Appello ricalcolerà nei prossimi me¬ 
si) è già incandidabile in base alla legge 
Severino-Monti. 

Già: come garantirne l’agibilità poli¬ 
tica allora? La risposta è: in nessun mo¬ 
do. E il Pdl lo sa. Al punto che, al di là 
dei proclami di falchi e pitonesse, in 
trentasei ore tutto è rientrato nei ran¬ 
ghi: il Cavaliere, come sempre al mo¬ 
mento di prendere decisioni operative, 
non ha ancora staccato la spina al gover¬ 
no; i ministri non erano alla (semideser¬ 
ta) manifestazione in via del Plebiscito; 
rincontro con il presidente della Repub¬ 
blica si è chiuso con un nulla di fatto. Si 
valuterà, non esistono «posizioni prede¬ 
finite», bisogna evitare «intrusioni». In- 
somma: state tranquilli, se non rasse¬ 
gnatevi. Con buona pace dei fulmini di 
Brunetta sulla «democrazia da ripristi¬ 
nare» perché «se ci dicono no, la difen¬ 
deremo noi». Gli avvocati studiano le 
carte, i pasdaran promettono battaglia, 
i peones si disperano: «È finita. In Parla¬ 
mento non tornerà più. Come finirà 
questa storia?» 

Il punto è che la strada principale è 
quella di una condanna di terzo grado, 
con tutto ciò che ne consegue. Mentre 
le strade secondarie sono tutte - per un 
motivo 0 per un altro - altamente imper¬ 
vie. La grazia, ormai, è fuori dal tavolo. 
Lo stesso capo dello Stato lo ha premes¬ 
so ai capigruppo azzurri saliti al Colle, 
dopo aver bollato con parole durissime 
come «sguaiatezza e analfabetismo isti¬ 
tuzionale» le speranze di Maurizio Bel- 
pietro su “Libero”. Possibile sul piano 
strettamente giuridico, non lo è in que¬ 
sto caso: troppo recente la sentenza, 
con in più altri giudizi pendenti; troppo 
smaccata la somiglianza con un inaccet¬ 
tabile quarto grado di giudizio; palese¬ 
mente inesistenti «eccezionali ragioni 
umanitarie». Per non parlare del com¬ 
portamento tenuto dal condannato: 
schiantatasi la linea Coppi che aveva im¬ 
brigliato Silvio nel «modello Andreot- 
ti», nel video-messaggio a botta calda il 
Cavaliere ha attaccato la magistratura 


LO SCENARIO 


FEDERICA FANTOZZI 

Il Pdl si affanna a chiedere 
«l’agibilità politica» 
del capo, ma le soluzioni 
prospettate sono tutte 
impraticabili. Anche 
la minaccia del carcere 
è senza fondamento 



«fuori controllo» e minacciato le urne. 
Non proprio il viatico migliore per pro¬ 
seguire nella finzione della «pacificazio¬ 
ne nazionale». Sia pure intesa come un 
uomo solo legibus solutus. 

Altrettanto complicato lo scenario 
di una soluzione non istituzionale ma 
parlamentare. Come l’amnistia. Che to¬ 
glierebbe il problema dalle mani del 
Quirinale, ma incontrerebbe le resisten¬ 
ze di quasi tutto il Parlamento, dal Pd a 
Sei al M5S. Nell’entourage berlusconia- 
no c’è chi spera nella proposta di legge 
Manconi, per reati fino a quattro anni 
di pena. Ma è la cruda legge dei numeri 
a renderlo impossibile: la richiesta mag¬ 
gioranza dei due terzi. Quanto alla va¬ 
gheggiata riforma della giustizia, non 
ci sono i tempi, né tantomeno il clima 
per mettere mano a una materia incan¬ 
descente. Insomma, un vicolo cieco. 

Neppure le altre ipotesi presentate 
dal Pdl sono realistiche. È caduta nel 
vuoto, bocciata dai maggiori costituzio¬ 
nalisti, la suggestione dell’inapplicabili¬ 
tà della Legge Severino perché non esi¬ 
steva quando è stato commesso il fatto. 
Il principio dell’irretroattività non si ap¬ 
plica perché essa non è una norma pe¬ 
nale in senso stretto.Idem per il «lodo 
Sallusti», rilanciato dal “Giornale”, che 
punterebbe alla commutazione della 
pena sull’esempio di quanto avvenuto 
per il direttore del quotidiano: condan¬ 
nato a un anno e due mesi per diffama¬ 
zione, ha ricevuto una moderata pena 
pecuniaria. Già, ma una cosa è la diffa¬ 
mazione, reato per il quale molti riten¬ 
gono sproporzionato il carcere, altro è 
la frode fiscale, reato ritenuto unanime¬ 
mente odioso. Piuttosto, l’esempio di 
Sallusti potrebbe fare scuola in senso 
opposto ai desiderata del Cavaliere: 
pur evaso dai domiciliari, il giornalista 
si è visto respinta l’istanza dei legali per 
andare in carcere con l’argomentazio¬ 
ne che «organizzare l’efficienza delle 
carceri opera indipendentemente da 
una specifica istanza di parte». Insom- 
ma, altro che gesti eclatanti come rifiu¬ 
tare i servizi sociali e finire in cella. 
«Perché abbassare la tensione dicendo 
che sta tanto bene nella sua villa meravi¬ 
gliosa?» si è chiesta previdente laSan- 
tanché. Ebbene, il destino potrebbe es¬ 
sere proprio quello: un anno tra Arco- 
re, Grazioli (c’è la richiesta di trasferi¬ 
mento della residenza a Roma) e Villa 
Certosa. In attesa che il processo Ruby 
e quello per la compravendita dei sena¬ 
tori facciano il loro corso. Alla fine del 
quale, se non cambiano le pene, si affac¬ 
cia davvero il carcere. Ma quella sarà, 
eventualmente, un’altra storia. 


Avanza Marina: la destra resta patrimoniale e populista 


A llora è vera. Tragicomicamente 
vera. Ma maledettamente se¬ 
ria. La notizia che Marina Ber¬ 
lusconi - figlia di Silvio e Presidente 
Mondadori - si appresta a raccogliere il 
testimone del padre, è più che una bat¬ 
tuta o un’ipotesi. È una concreta possi¬ 
bilità operativa. Che Berlusconi in per¬ 
sona, e i vertici della nascente Forza Ita¬ 
lia, stanno verificando come colpo di 
teatro ed «exit strategy». 

Del resto lo aveva già annunciato in 
Tv Maurizio Belpietro, a Cassazione 
calda. E ieri lo ha confermato a tutta 
pagina, il Financial Time, che non è gior¬ 
nale di gossip («Gli italiani guardano a 
Marina come all’erede di Silvio»). Non¬ 
ché sul Foglio a trombe spiegate Giulia¬ 
no Ferrara, che di Berlusconi e del ber- 
lusconismo è pensatore dal «di den¬ 
tro». E che plaude al fausto evento: «Do¬ 
po l’unzione democratica, ecco la dina¬ 
stia democratica. Ecco la Cavaliera. La 
Cav. In alto i calici». Non è scherzi a 
parte. Davvero la realtà italiana imita 
la surrealtà, e ci tocca prenderne atto. 
Ma prima di addentrarci in questa «sur¬ 
realtà», facciamo un breve riassunto 
dello stato dell’arte. Come si sta arri¬ 


L’ANALISI 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

ROMA 

Ne parlano Giuliano 
Ferrara e il Financial Times: 
per il dopo Berlusconi 
c’è un’altra Berlusconi 
Altro che centrodestra 
europeo 


vando a tutto questo e perché? Presto 
detto: Berlusconi e suoi non accettano 
il dato di fatto della fine di un’era. E 
sono in un vicolo cieco. La via della gra¬ 
zia presidenziale è impraticabile, per 
infiniti motivi. Dai processi pendenti. 
All’assenza di un minimo di pena già 
scontata. Sino all’impudicizia di voler 
chiedere al Colle di fare da «quarto gra¬ 
do di giudizio». Stesso discorso vale per 
la «commutazione della pena»: troppo 
grave il reato addebitato. Improponibi¬ 
le poi è il giochino dell’indulto, che ab¬ 
bassa la pena di un anno. E infatti per 
la legge Severino vale la pena irrogata, 
e non gli sconti possibili. Del pari inso¬ 
stenibile è il discorso sull’eventuale 
«non retroattività» della sanzione afflit¬ 
tiva. Relativa all’interdizione dai pub¬ 
blici uffici, per pene in giudicato supe¬ 
riori ai due anni. La legge anti-corruzio- 
ne del 2012 parla chiaro: l’interdizione 
scatta dopo la sentenza definitiva. Né si 
vede come tale principio e tale legge 
possano essere reinterpretati o modifi¬ 
cati. In Parlamento o altrove. Restereb¬ 
be l’amnistia. Impraticabile anche que¬ 
sta. Sia per motivi di decenza politica 
(bomba distruttiva il cui solo aleggiare 


distruggerebbe governo e istituzioni). 
Sia per ragioni tecniche: dovrebbe in¬ 
cludere un’estensione troppo vasta di 
reati, e persino più gravi di quello in 
esame. Dunque, esclusa la prigione, a 
Berlusconi non restano che i domicilia¬ 
ri o i servizi sociali. Che si vada o meno 
alla crisi di governo. E allora ecco 
l’inimmaginabile: Marina for leader. O 
per dirla (profeticamente?) con Grillo: 
«Berlusconi è morto, viva Berlusconi!». 
Viva Berlusconi, sotto specie reincarna¬ 
ta di Marina, top manager, «versione 
femminile» del capo, come dice Ferra¬ 
ra. Donna assennata e fedele, custode 
della dinastia, che può perpetuarne mi¬ 
to e «sangue reale». 

In apparenza una cosa semplice e ge¬ 
niale: in grande nei manifesti il logo fa¬ 
tale: «Berlusconi». E sopra più piccolo 
il nome di Marina. Tutti capiranno di 
che si tratta. Le armate elettorali non si 
sentiranno orfane, e vivranno la trova¬ 
ta come una saga emozionante e in di¬ 
retta. Missione: «Salviamo Silvio, il de¬ 
stino lo vuole». Ovviamente però Lor 
Signori impresari della saga e Silvio, 
sottovalutano qualcosa. Non si sa se 
Marina - combattiva sponsor del genito¬ 


re - davvero abbia voglia di buttarsi in 
questo «horror show». Né se abbia le 
capacità mediatiche e politiche del pa¬ 
dre. Di là del tormentone peronista del¬ 
la storia: Marina come Evita o come Isa- 
belita, e non piangere Italia! E poi c’è 
l’innegabile discredito che una «piece» 
come questa sta gettando (ancora) sul 
nostro paese. E dice niente a riguardo 
quel titolo umiliante del Financial Time, 
che è tutto un programma. «Italians 
look to Marina...»? Già, «Italians», co¬ 
me il reportage satirico e semiserio di 
Beppe Severgnini. Davvero siamo (an¬ 
cora) questi «Italians» da Corea del 
nord in versione burlesca? In fondo so¬ 
lo il 25% vota per il Cav, e un’ondata di 
ridicolo e rabbia può travolgere la de¬ 
stra. Destra, con questa trovata, più 
che mai familistica, patrimoniale, popu¬ 
listica e vittimista. Identica a chi la «de¬ 
monizza». E lontana anni luce da una 
forza liberal-conservatrice, con senso 
dello stato. Che sa scegliere i suoi lea¬ 
der e li cambia al momento opportuno. 
Marina for leader? Sarebbe una iattura 
civile per l’Italia. E la caricatura indele¬ 
bile di questa destra. Anzi, il suo autori- 
tratto definitivo. 
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POLITICA 


Letta: senza stabilità 
duro colpo al Paese 


• n premien «Siamo a un passo daU’inversione 
di rotta» • «L’Italia può farcela. Non ci spaventa 
se non c’è consenso immediato» • Pubblicato 
in Rete il dossier sui primi 100 giorni di governo» 


CATERINA LUPI 

ROMA 

«I segnali ci sono tutti e indicano che 
siamo a un passo dal possibile. A un 
passo, cioè, daH’inversione di rotta e 
dall’uscita dalla crisi più drammatica e 
buia che le attuali generazioni abbiano 
mai vissuto». Enrico Letta segna con 
una sferzata di ottimismo la prefazione 
con cui accompagna il dossier sui risul¬ 
tati raggiunti dal governo nei suoi pri¬ 
mi cento giorni, pubblicato ieri sul sito 
web di Palazzo Chigi, all’indirizzo 
wvvw.100giorni.governo.it. Una vetri¬ 
na da cui il premier traccia un quadro 
molto positivo a breve termine e torna 
a parlare della necessità del «fare» per 
venire fuori dalla crisi, mettendo da 
parte contrapposizioni e interessi per¬ 
sonali, a beneficio dell’interesse pubbli¬ 
co. 

«Gli italiani capiscono che non c'è al¬ 
ternativa. Non a questo governo, ma al¬ 
la necessità, per una volta, di mettere 
da parte le contrapposizioni e le visce¬ 
re - scrive il presidente del Consiglio - 
per avere stabilità e far sì che la politi¬ 
ca torni ad essere quello che è per defi¬ 
nizione: la cura della cosa pubblica, 
dell’interesse generale, del bene della 
comunità. Capiscono che le risposte da 
noi arrivano subito quando è possibile 
e invece vanno costruite con cautela 
quando devono fare i conti con una 
realtà complessa che impone attenzio¬ 
ne e serietà». 

Per questo, secondo Letta, gli italia¬ 
ni hanno capito anche che questa espe¬ 
rienza di governo «non ha la presunzio¬ 
ne di durare per sempre o di ergersi a 
modello», ma ha «l’ambizione e il dove¬ 
re, quelli sì, di servire il Paese contri¬ 
buendo a rizollare un campo da gioco 
altrimenti impraticabile, di rispondere 
alla crisi con tanti atti concreti, tangibi¬ 
li e di buon senso». E fra gli obiettivi, in 
cima alla lista, c’è pure quello di dimo¬ 
strare all’Europa, «al mondo», dice il 
premier, «che ce la possiamo fare». 

Da Twitter, il capo del governo ri¬ 
manda al dossier appena pubblicato: i 


giudizi, positivi o negativi che siano, si 
basino sui fatti. E nella sua introduzio¬ 
ne spiega che l’impegno dell’esecutivo 
è di proseguire sulla strada tracciata, 
cogliendo fino in fondo i segnali positi¬ 
vi, sapendo che r«Italia può farcela». 

Certo, «che non sarebbe stato facile 
lo sapevamo fin dal principio», ammet¬ 
te il premier. Eppure si può fare, ag¬ 
giunge, «senza lasciarsi spaventare 
dall’ossessione del consenso immedia¬ 
to, dalla consultazione compulsiva del¬ 
le rispettive dichiarazioni», e nemme¬ 
no dal rischio, sottolinea mettendosi in 
difesa, «che il proprio elettorato, o la 
propria base, non capisca il senso delle 
larghe intese». 

Divisa per capitoli, la sintesi si snoc¬ 
ciola poi per macro-temi. Quello della 
politica estera, «Europa e mondo», 
deir«Impresa e sviluppo» («Senza cre¬ 
scita e coesione l’Italia è perduta», so¬ 
no le due righe poste sopra il riassunto 


LA RIFORMA SUI CREDITI 


«La ripresa ritornerà anche se i 
cittadini e gli imprenditori italiani e 
stranieri saranno convinti di potersi 
rimettere con fiducia ai tempi e al 
merito delle decisioni della giustizia 
italiana». Così sul sito web di Palazzo 
Chigi si introduce il capitolo che 
riguarda la giustizia, all’Interno del 
dossier dedicato all’attività del 
governo nei suoi primi cento giorni. 

Dopo aver ricordato che l’Italia è al 
158° posto nel mondo nell’indice di 
efficienza di recupero del credito a 
causa dei tempi lunghi e che è di 
1.210 giorni la durata media dei 
procedimenti civili per il recupero 
crediti, il governo ricorda che nel 
«decreto Fare» sono contenute una 
serie di misure per ridurre il numero 
dei procedimenti giudiziari in 
entrata, attraverso la «mediazione 
obbligatoria» per numerose 


dei provvedimenti), quelli della giusti¬ 
zia e della «Conoscenza, innovazione, 
cultura». E ancora, nel capitolo dedica¬ 
to alla casa («Imu sì o no?») si spiega 
che la scelta è per una politica fiscale 
che limiti gli effetti recessivi (partita 
con lo stop alla rata Imu di giugno, per 
poi procedere con la riforma). Alla vo¬ 
ce «Lavoro» si sottolinea che solo con 
le politiche per l’occupazione «si può 
uscire da quest’incubo di impoverimen¬ 
to e imboccare la via di una crescita vol¬ 
ta a superare le ingiustizie e riportare 
dignità e benessere. Senza crescita, an¬ 
che gli interventi di urgenza su cui ci 
siamo impegnati sarebbero insufficien¬ 
ti». 

Dalla famiglia ai diritti, dall’ambien¬ 
te e territorio alle istituzioni, passando 
per la semplificazione amministrativa, 
ecco che si arriva al capitolo «Credibili¬ 
tà», dove l’incipit è un ammonimento: 
«Nessuno può sentirsi esentato dal do¬ 
vere dell’autorevolezza. Né può consi¬ 
derarsi fino in fondo assolto dall’accu¬ 
sa di aver contaminato il confronto pub¬ 
blico. Su questo sfondo la riduzione dei 
costi della politica diventa un dovere di 
credibilità. Siamo tutti coinvolti». Chi 
nella maggioranza fa resistenza è av¬ 
vertito. 


tipologie di cause; la creazione, 
presso gli uffici giudiziari, di stage 
formativi e di supporto al lavoro 
giudiziale; l’istituzione di un 
contingente di 400 giudici onorari 
per la definizione del contenzioso 
pendente presso le Corti di Appello. 

Tutto questo per ottenere un 
risultato che, nelle stime, dovrebbe 
portare, nei prossimi cinque anni, un 
consistente abbattimento del 
contenzioso civile, nonché un 
incremento dei procedimenti definiti 
(670 mila in più nei tribunali, 
260.000 in più in appello e 20 mila in 
più in Cassazione) con un impatto 
totale che prevede maggiori 
processi definiti (più 950.000), 
minori sopravvenienze (100 mila in 
meno) e minori pendenze 
complessive (oltre 1.000.000 in 
meno). 


«In cinque anni un milione di processi in meno» 



E Oggi Renzi rompe il silenzio: vuole avere una data 


P rima, nel tardo pomeriggio alla 
festa di Bosco Albergati nel mo¬ 
denese, poi, dopo cena, a quella 
regionale a Villalunga di Casalgrande 
nel reggiano per un faccia a faccia col 
direttore del Tgl Mario Orfeo. Dopo ol¬ 
tre due settimane con la bocca cucita 
(come promesso nell’intervista fiume 
da Mentana) oggi il sindaco di Eirenze 
interrompe il suo fioretto e torna a par¬ 
lare di questioni nazionali con una scel¬ 
ta di tempi non casuale. A pochi giorni 
dalla sentenza della Cassazione su Ber¬ 
lusconi e dai conseguenti effetti sulla 
stabilità del governo. E a 24 ore dalla 
direzione del Pd di domani a cui il pre¬ 
mier Letta ha intenzione di chiedere un 
rinnovato impegno nel sostenere l’ese¬ 
cutivo. 

Domani sera (la direzione è convoca¬ 
ta per le 19 proprio per permettere la 
partecipazione del Presidente del Con¬ 
siglio) a Roma ci dovrebbe essere an¬ 
che Renzi. Che però prenda la parola 
non l’ha ancora deciso. Dipenderà da 
quello che diranno Epifani e soprattut¬ 
to lo stesso Letta, anche se c’è da esclu¬ 
dere che il sindaco voglia mettersi di 
traverso alla richiesta che Letta farà al 


IL CASO 


VLADIMIRO FRULLETTI 

vfrulletti(S)unita.it 

Il sindaco di Firenze sarà 
a due feste del Pd in Emilia. 
Domani ia direzione 
democratica: ci sarà anche 
ii premier. Vicina i’intesa 
sulle regole 


Pd di non far crollare il governo pro¬ 
prio ora che si comincia a vedere la lu¬ 
ce, seppur fioca, in fondo al tunnel della 
crisi. I messaggi Renzi li invierà oggi e 
non saranno troppo difformi da quello 
che va sostenendo fin dalla nascita del 
governo delle larghe intese. E cioè che 
la ragione d’essere del governo sono le 
riforme e che quindi è destinato a non 
cadere nella misura in cui sarà in grado 
di realizzarle. E che per questo servireb¬ 
be maggiore iniziativa da parte del Pd 
altrimenti destinato a farsi logorare da 
un’agenda scritta solo dalle esigenze 
personali di Berlusconi. «Questo Gover¬ 
no ha senso che rimanga in piedi solo se 
fa quelle riforme che sono necessarie al 
Paese» spiega la presidente del Eriuli 
Venezia Giulia Debora Serracchiani 
che «al netto della vicenda Berlusconi» 
chiede al Letta «un salto di qualità». 

L’esempio che ai renziani piace sot¬ 
tolineare è la riforma delle legge eletto¬ 
rale che proprio grazie alla spinta del 
Pd (su iniziativa del vicepresidente del¬ 
la Camera Roberto Giachetti sostenuto 
da Sei) ha trovato in Parlamento una 
corsia preferenziale (e quindi velocizza¬ 
ta) nonostante le iniziali resistenze del 


Pdl. Il che concretamente significa che 
ora se c’è davvero la volontà di supera¬ 
re il Porcellum, lo si potrà fare in tempi 
brevi. E a quel punto verrà meno una 
delle ragioni, se non la principale, che 
adesso fa dire a tanti (Letta compreso) 
che un ritorno alle urne sarebbe inutile 
e dannoso perché si rischierebbe di fo¬ 
tografare di nuova una situazione di in¬ 
governabilità come accaduto dopo feb¬ 
braio. Nuova legge elettorale e poi il vo¬ 
to, senza rinviare il congresso Pd è il 
percorso tracciato da Bottini, Pittella, 
Poppato e altri dirigenti democratici. 
In uno schema del genere per Renzi il 
passaggio del partito diventa quindi di¬ 
rimente. Che poi è quello che tratteggia¬ 
va lunedì il Einancial Times in un edito¬ 
riale lanciando un parallelismo fra il sin¬ 
daco di Erenze e Blair. Così come l’ex 
premier inglese aveva conquistato il La- 
bour (facendo poi nascere il New La- 
bour) prima di arrivare a Downing 
Street, così Renzi per arrivare a Palaz¬ 
zo Chigi dovrà passare dalla leadership 
del Pd. E oggi il sindaco infatti tornerà 
a chiedere che Epifani fissi subito la da¬ 
ta del congresso entro novembre e che 
non siamo modificate le regole previste 


dallo Statuto. E cioè che la sfida si gio¬ 
chi con primarie aperte come quelle 
che hanno visto vincere prima Veltroni 
e poi Bersani. 

Alla direzione Epifani dovrebbe spie¬ 
gare che sono stati fatti «passi in avan¬ 
ti» e l’intesa sulle regole è possibile, an¬ 
nunciando per metà settembre l’Assem¬ 
blea nazionale chiamata formalmente 
a convocare il congresso. Del resto sul¬ 
le primarie aperte la condivisione fra le 
varie anime del Pd oramai è pratica- 
mente unanime. Potranno votare tutti 
gli iscritti e tutti i cittadini che firmeran¬ 
no un’adesione alla carta dei valori del 
Pd e verseranno una sottoscrizione (al¬ 
meno 3 euro). E anche i segretari regio¬ 
nali verranno eletti con primarie aper¬ 
te. I segretari dei circoli e di federazio¬ 
ne invece saranno scelti solo dagli iscrit¬ 
ti. I punti su cui invece la condivisione è 
larga, ma non totale, sono la divisione 
fra la figura di segretario e premier e la 
presentazione di mozioni e candidati al¬ 
la segreteria nazionale prima dei con¬ 
gressi locali. «Ma sarebbe paradossale 
che dei candidati alla segreteria nazio¬ 
nale si discuta ovunque, ma non nelle 
nostre sezioni» osservano i renziani 
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«Ora governo e Pd cambino passo» 


SIMONE COLLIMI 

ROMA 

Adesso, dice Massimo D’Alema, serve 
«un momento di verità». 0, come si dice¬ 
va una volta, «una seria verifica»: «Biso¬ 
gna arrivare a una stretta, mettere a 
punto la missione di questo governo, 
precisare le priorità su cui deve concen¬ 
trare la sua azione. E poi bisogna defini¬ 
re subito un pacchetto di riforme condi¬ 
vise». Questo è il cambio di passo neces¬ 
sario per andare avanti, per dare «un 
senso» al governo. Soprattutto ora che 
con la sentenza della Cassazione su Me- 
diaset siamo a un «finale di partita» e il 
Pdl si sta dimostrando «prigioniero di 
un rapporto di tipo carismatico-proprie- 
tario» nei confronti di Berlusconi. 

Il Pd è In maggioranza con un partito che 
attacca la magistratura e cerca un salva- 
condotto per un condannato: continuere¬ 
te a sostenere il governo con un simile al¬ 
leato? 

«È chiaro che siamo in un passaggio 
molto delicato. Il Paese ha bisogno di 
stabilità e tornare a votare senza aver 
cambiato la legge elettorale sarebbe un 
atto folle, sotto ogni profilo. Però è an¬ 
che evidente che l’atteggiamento del 
Pdl rovescia sul governo tensioni che ne 
minano profondamente la credibilità. 
Allora è importante che noi costruiamo 
un percorso che ci consenta da una par¬ 
te di agire con senso di responsabilità e 
dall’altra anche di fare emergere con 
molta forza il profilo del nostro partito, 
la nostra proposta per il futuro. Non pos¬ 
siamo ridurci ad essere semplicemente i 
guardiani di una stabilità sempre più tra¬ 
ballante sotto i colpi del Pdl». 

Cè chi sostiene che una slmile reazione di 
fronte alla sentenza della Cassazione fos¬ 
se prevedibile e che presto i toni si abbas¬ 
seranno: la pensa così anche lei? 

«La mia impressione è che la vicenda 
Berlusconi sia destinata a proseguire. 
Più che a un semplice episodio, ormai 
siamo di fronte a un finale di partita. Ci 
sono ulteriori scadenze di tipo giudizia¬ 
rio, il processo Ruby, l’accusa di corru¬ 
zione di parlamentari, una vicenda mol¬ 
to grave perché configura un attentato 
alla Costituzione e ai diritti democratici 
dei cittadini mediante l’acquisto di par¬ 
lamentari per alterare la maggioranza». 
Il Pdl parla di complotto giudiziario. 
«Visto il quadro che sta emergendo è 
sempre più difficile sostenere una simi¬ 
le teoria. Si delinea invece con evidenza 
la figura di un leader che, in ragione del¬ 
la sua ricchezza e della sua forza politi¬ 
ca, ha pensato e agito come se fosse al di 
sopra delle regole che riguardano ogni 
cittadino. Ora siamo al redde ratìonem. 
Siccome il Pdl appare prigioniero di un 


L’INTERVISTA 


Massimo D’Alema 

«Siamo al redde rationem 
Per andare avanti Letta 
deve rilanciarsi. Occorre 
stabilire subito le priorità. 
Un’intesa sulle riforme è 
possibile solo togliendo di 
mezzo il presidenzialismo» 



rapporto di tipo carismatico-proprieta- 
rio e non in grado di delineare una pro¬ 
spettiva del centrodestra italiano oltre 
Berlusconi, temo che avremo mesi mol¬ 
to difficili». 

Le condizioni perché il governo li superi in¬ 
denne, secondo lei? 

«Primo, serve quello che con un’espres¬ 
sione antica, che può anche non piacere, 
si potrebbe definire una seria verifica. 
Bisogna cioè fare il punto e arrivare a 
una stretta di cui le premesse vanno fis¬ 
sate ora e che poi all’inizio di settembre 
deve potersi anche formalizzare». 

Sta dicendo che il governo deve ridefinire 
i suoi obiettivi? 

«Si deve precisare la mission di questo go¬ 
verno, stabilendo i tempi e le priorità su 
cui esso deve concentrare la sua azione, 
senza che nessuno possa proporre rifor¬ 
me estranee al programma, com’è il ca¬ 
so di quella riguardante la giustizia. Que¬ 
stione su cui non mi pare esistano, oggi a 
maggior ragione, condizioni per un’inte¬ 
sa». 

Nel Pdl sostengono che sono necessari at- 

«Per Berlusconi è il finale 
di partita. Il Pdl rovescia 
sull’esecutivo tensioni che 
ne minano la credibilità» 


tl di pacificazione. 

«Questo è un governo di necessità ed è 
un governo di scopo. Non di pacificazio¬ 
ne nazionale, o chissà cos’altro. È un go¬ 
verno nato dall’emergenza e che ha fina¬ 
lità molto precise e circoscritte: accom¬ 
pagnare e sostenere una possibile ripre¬ 
sa dell’economia, combattere la disoccu¬ 
pazione, anche sollecitando una rinnova¬ 
ta e vigorosa azione europea». 

Si era detto che con questo governo si sa¬ 
rebbero anche dovute approvare le rifor¬ 
me costituzionali e una nuova legge elet¬ 
torale. 

«E infatti questa è la seconda questione 
da affrontare subito. Ai fini della vita del 
governo, è necessario che ci sia un’inte¬ 
sa su questi punti. Se dovesse riaprirsi 
una disputa sul presidenzialismo, ver¬ 
rebbero meno le condizioni per andare 
avanti. Quindi è molto importante che 
anzitutto il lavoro dei saggi produca al 
più presto, già a settembre, una base 
condivisa lungo la via di una razionaliz¬ 
zazione del sistema parlamentare e di 
un rafforzamento del capo del governo e 
dei suoi poteri. D’altro canto, su questa 
base si era già delineata una possibile in¬ 
tesa nel corso della precedente legislatu¬ 
ra e non sarebbe ragionevole buttarla 
per aria». 

Via alle riforme e poi si discute la legge 
elettorale, come sostiene il Pdl? 

«No, noi dobbiamo chiedere che la rifor¬ 


ma elettorale e la riforma costituzionale 
partano insieme». 

Lo sa, vero, che ci sarà chi dirà che sta po¬ 
nendo delle condizioni buone per far cade¬ 
re il governo? 

«Ma figuriamoci, queste sono le condi¬ 
zioni perché il governo vada avanti, fun¬ 
zioni secondo le finalità per le quali è na¬ 
to. E noi dobbiamo incoraggiare il presi¬ 
dente del Consiglio ad avviare questa 
operazione». 

Nel suo partito c’è chi sostiene che, vista la 
delicatezza della situazione, sia meglio rin¬ 
viare il congresso del Pd: secondo lei? 

«A maggior ragione, vista la situazione, 
abbiamo bisogno di un congresso. Per 
noi è anche l’occasione perché emerga 
una visione del futuro, oltre questa fase 
di emergenza che stiamo vivendo. Noi 
dobbiamo immaginare l’Italia degli anni 
a venire, che guardi molto all’Europa e 
che sia guidata da un rinnovato centrosi¬ 
nistra. Che non sarà solo il Pd». 

Che cosa vuole dire? 

«Dobbiamo fare un congresso che parli 
anche oltre i confini del partito. Il Pd è 

«Un partito plebisdtarìo 
non è più aperto. È 
chiusissimo. Non tollera 
la democrazia interna» 


nato su un’ipotesi che era del tutto ragio¬ 
nevole, ma che non si è realizzata. 
Un’ipotesi legata a una visione presiden- 
zialista e bipartitica, all’americana. Ma 
in Italia non si è realizzato né il presiden¬ 
zialismo né il bipartitismo, e anzi anche 
il bipolarismo sta vivendo una fase di cri¬ 
si. Il Pd deve quindi ripensarsi come la 
forza fondamentale attorno a cui costrui¬ 
re un nuovo centrosinistra». 

Ma con quali partiti, visto che oggi voi sie¬ 
te in maggioranza e Sei è all’opposizione? 
«Le alleanze politiche sono indispensabi¬ 
li, e dovremo ritesserle sia guardando a 
sinistra che al centro. Ma io penso ad 
una coalizione che inevitabilmente sarà 
anche civica, un po’ come quelle che si 
formano nelle città attorno a un candida¬ 
to sindaco». 

A proposito di candidati: dopo queste rea¬ 
zioni del Pdl, conviene eleggere un segre¬ 
tario che non sia già candidato premier? 

«Noi dobbiamo ragionare sulle condizio¬ 
ni per mettere a punto la missione del 
governo che, come dicevo, consistono in 
un piano di sostegno alla ripresa e per il 
lavoro, e un pacchetto di riforme condi¬ 
vise. Non su altri scenari. Ma oltre a que¬ 
sto, se dobbiamo ripensare il ruolo del 
partito come forza promotrice di un cen¬ 
trosinistra più ampio, se il Pd rappresen¬ 
ta un nucleo fondamentale ma non esclu¬ 
sivo, a maggior ragione l’identificazione 
tra segretario del partito e leader della 
coalizione non funziona. Ci batteremo 
affinché II candidato premier sia espres¬ 
sione del nostro partito. Ma ci saranno 
le primarie e non dipenderà solo da noi. 
Anche perché io penso a vere primarie 
di coalizione. E se questa alleanza sarà 
ampia, se coinvolgerà personalità della 
società civile, le primarie non potranno 
essere predeterminate dalla leadership 
del Pd». 

Il congresso dovrà anche sciogliere il no¬ 
do se il Pd debba essere un partito aperto: 
non è vostro interesse far partecipare la 
platea più ampia possibile alla scelta del 
segretario, come dicono i renziani? 

«Il problema non è partito aperto o parti¬ 
to chiuso. La questione è partito sì, parti¬ 
to no. E il partito plebiscitario è un non 
partito. In realtà, il partito del leader, 
cioè quello che attraverso una sorta di 
referendum aperto a tutti elegge il suo 
leader, non è affatto un partito aperto. È 
chiuso, chiusissimo. Una volta che ha 
scelto il leader si identifica in esso. Eine. 
Normalmente non ha alcuna forma di vi¬ 
ta democratica interna. Adesso dobbia¬ 
mo costruire un partito aperto, ma che 
sia un partito vero, in cui ci siano discus¬ 
sioni politiche, analisi, e in cui ci sia un 
coinvolgimento effettivo degli iscritti 
sulle scelte da compiere, non soltanto al 
momento della scelta delle persone». 


«Pochi punti di programma poi si tomi al voto» 


L’INTERROGAZIONE 


«Chi ha autorizzato 
ii corteo anti-discarica 
ai Fori Imperiali?» 

«Verificare presso la Questura di 
Roma le modalità con cui è stata 
gestita la sicurezza della giornata del 
tre agosto in merito all’arrivo dei 
manifestanti dei Comitati 
antidiscarica, senza autorizzazione, 
nei pressi di via dei Fori Imperiali». 

È quanto chiede una 
interrogazione del gruppo del Partito 
democratico alla Camera, dopo 
l’«irruzione» dei manifestanti che 
protestavano contro la discarica 
prevista vicino al Divino Amore, in 
occasione della festa organizzata dal 
sindaco Marino per la chiusura al 
traffico privato di via dei Fori 
Imperiali. Durante il questìon tìme dì 
oggi, dovrebbe essere il ministro 
dell’Interno a rispondere 
all’interrogazione, presentata per 
accertare «quali ordini siano stati 
impartiti per fronteggiare una 
contestazione violenta che ha messo 
a rischio l’incolumit à delle autorità e 
dei cittadini accorsi all’evento». 


L a condanna definitiva di Berlu¬ 
sconi in Cassazione ha creato 
una situazione di ulteriore con¬ 
fusione, incertezza e pericolo. Dimo¬ 
stra, inoltre, come avevamo previ¬ 
sto, che il Governo Letta nato in una 
condizione di emergenza, aveva al 
suo interno fin dall'inizio un disposi¬ 
tivo di autodistruzione pronto ad 
esplodere. 

Sono stati, dunque, forvianti i ten¬ 
tativi di dargli un valore strategico o 
la dignità' di una formula politica. 
Le dichiarazioni di Berlusconi di 
lealtà verso l'esecutivo sono un ten¬ 
tativo di prendere tempo logorando 
il Pd, piuttosto che un sincero slan¬ 
cio di responsabilità verso il Paese. 

Tant'è che sono accompagnate 
da dichiarazioni contro i poteri del¬ 
lo Stato, volte allo scasso istituziona¬ 
le. 

In questo passaggio occorre tene¬ 
re la barra ferma, non far precipita¬ 
re le decisioni sulla base di calcoli 
interni, tenere i piedi pen piantati 
nella realtà. Per questo proponiamo 
alla direzione del Partito che sia il 
Pd ad indicare una tabella di marcia 


IL DOCUMENTO 


Il testo - primo firmatario 
Goffredo Bottini - 
insiste suila necessità 
del congresso. 

E «per ricostruire ii partito 
non bastano gii iscritti» 


per muovere la situazione nelle pros¬ 
sime settimane. 

1- Rendere chiaro agli italiani il ca¬ 
rattere di scopo e limitato dell'esecu¬ 
tivo Letta. II prosieguo della collabo- 


razione con la destra può essere giu¬ 
stificato solamente dalla necessità 
di realizzare una nuova legge eletto¬ 
rale ed alcuni urgentissimi provvedi¬ 
menti, già istruiti, per le imprese, le 
famiglie e sul fisco. 

2- Dopo questa fase, la più breve 
possibile, si deve tornare a votare, 
evitando ulteriori pastrocchi parla¬ 
mentari e ricerche di alleanze incer¬ 
te e poco credibili. 

3- Senza indugio dobbiamo prose¬ 
guire il nostro percorso congressua¬ 
le. Stabilire la data della nostra assi¬ 
se che va svolta entro il mese di Di¬ 
cembre trovando rapidamente un 
accordo sulle regole in modo da ga¬ 
rantire il massimo della partecipa¬ 
zione degli elettori e dei cittadini. 

Per superare la crisi democratica 
italina è fondamentale ricostruire il 
Pd. I soli iscritti non bastano. In mol¬ 
te parti d'Italia non ci sono o i loro 
elenchi sono incerti. Spesso essi ven¬ 
gono reclutati in occasione dei con¬ 
gressi dai notabili locali. 

E, infine, è sotto gli occhi di tutti 
che sono sopratutto gli elettori non 
iscritti, i protagonisti creativi ed en¬ 


tusiasti delle nostre iniziative e bat¬ 
taglie. 

Occorre apertura, dunque, e non 
ingiustificata o interessata indiffe¬ 
renza. 

Se la situazione, tuttavia, per re¬ 
sponsabilità della Destra dovesse 
precipitare e portare ad elezioni im¬ 
mediate, misureremo rispetto alle 
novità le decisioni da assumere. 

Nella consapevolezza che a quel 
punto davvero sarebbero in gioco le 
sorti della Repubblica, imponendo, 
quindi, a tutti, di segliere, attraverso 
le primarie, nel modo più generoso 
e limpido la personalità che davvero 
abbia più probabilità di vincere, di 
far voltare pagina all'Italia, di batte¬ 
re Berlusconi in campo aperto e di 
ridurre la distanza tra le Istituzioni 
ed i cittadini. 

GojfredoBettìni, Laura Puppato, San¬ 
dro Gozi, Gianni Pittella, Virginio Mero- 
la, Roberto Balzani, Stefano Boeri, Ales¬ 
sandro Dalai, Ileana Argentin, Tonino 
D Annibale, Giovanni Bruno, Vittoria 
Franco, Davide Corritore, Gianni Bor¬ 
gna, Carmine Fotia, Antonella Rossi, Iva¬ 
na DellA Portella, Marcello Panni 
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arrivi senza alcun problema sul testo li¬ 
cenziato lunedì dalla camera con alcu¬ 
ne piccole modifiche. Ma nella tarda se¬ 
rata di oggi a palazzo Madama dovreb¬ 
be essere discussa anche la mozione, 
primo firmatario il senatore Pd Andrea 
Marcucci, che chiede di accelerare il 
procedimento d’urgenza per la legge 
elettorale. 

L’obiettivo del governo e della mag¬ 
gioranza è quello di evitare di porre la 
fiducia nelle ultime sessioni che restano 
prima di venerdì 9. Il Pd è ottimista che 
si possa lavorare nelle retrovie, per evi¬ 
tare il proliferare di emendamenti e alla 
fine votare i testi così come licenziati 
dalle commissioni competenti. «Alla fi¬ 
ne il Pdl non sta facendo melina - dicono 


• Raffica di emendamenti dell’opposizione, 
ma il governo vuole evitare di porre la fiducia 

• Oggi il via libera alla legge «svuotacarceri» 
mentre manca l’intesa sul finanziamento pubblico 


LUCIANA CIMINO 

ROMA 

Avevano promesso che entro la pausa 
estiva avrebbero approvato i decreti ur¬ 
genti. L’ultima settimana di lavori parla¬ 
mentari sta procedendo senza intoppi 
particolari. Perlomeno non dalla mag¬ 
gioranza che anzi sembra compatta nel 
voler dare un segnale con il rush finale. 
Ieri niente colpi di mano da parte del 
Pdl, sono i Cinque Stelle e Sei, in due 
conferenza stampa nella mattinata, a 
parlare invece di «parlamento esautora¬ 
to» e chiedono «basta provvedimenti 
omnibus». 

Al Senato ieri giornata dedicata inte¬ 
ramente al di Fare. La seduta è andata 
avanti a oltranza nel tentativo di appro¬ 
vare tutto il testo senza necessità di met¬ 
tere la fiducia. Molte delle 700 proposte 
di modifica presentate sono state ritira¬ 
te. Il governo è stato però battuto in au¬ 
la su un ordine del giorno della Lega 
nord per abolire la tassa sui telefonini. 
L'esecutivo aveva espresso parere con¬ 
trario «per un problema di coperture», i 
relatori invece si sono rimessi al voto 
dell'aula ottenendo 143 voti favorevoli, 
II8 contrari e IO senatori si sono astenu¬ 
ti. Approvati invece tutti gli emenda¬ 
menti sulla scuola proposti dai democra¬ 
tici. 

L'orientamento del ministro per i 
Rapporti con il Parlamento, Dario Fran- 
ceschini di evitare la fiducia è stato con¬ 
fermato dalla riunione dei capigruppo 
del Senato. Il presidente dei senatori 
del Pd, Luigi Zanda, ha dichiarato che 
gruppi hanno accettato di ridurre «for¬ 
temente» il numero degli emendamenti 
e degli ordini del giorno per arrivare a 
una approvazione secondo calendario 
stabilito. 

Oggi invece la seduta riguarda lo 
«svuota carceri». Anche in questo caso 
il governo si aspetta che l’approvazione 


dallo staff di Franceschini - quindi evita¬ 
re di porre la fiducia è una questione di 
rispetto per le Camere». In tal senso va, 
per esempio, l’ordine del giorno appro¬ 
vato ieri dalle commissioni Affari Costi¬ 
tuzionali e Bilancio del Senato e presen¬ 
tato da Doris Lo Moro, Anna Finocchia- 
ro e Francesca Puglisi (Pd) che impe¬ 
gna il governo a «provvedere mediante 
decreti di urgenza, quando ammesso 
dalla Costituzione, secondo i canoni sta¬ 
biliti dalla legge, nonché in base all'effet¬ 
tiva necessità di ogni intervento legisla¬ 
tivo». Come viene spiegato nel testo, «la 
dismisura dei decreti alimenta, per azio¬ 
ne e reazione, la proliferazione di emen¬ 
damenti» e «l'esame parlamentare si 
compie così in condizioni difficili». 

Alla Camera invece la giornata di ieri 
è stata incentrata sul decreto Uva - lavo¬ 
ro, che dovrebbe arrivare al voto finale 
stasera. Il decreto aveva già avuto via 
libera a palazzo Madama. Nella mattina¬ 
ta la seduta era stata interrotta per un 
problema di coperture rilevato dalla Ra¬ 
gioneria generale dello Stato. L’even¬ 


tualità di arrivare a una terza lettura è 
stata anche in questo caso scongiurata 
da un odg che impegna il governo a tene¬ 
re conto degli appunti della Ragioneria 
che riguardavano in particolare norme 
non coperte per circa 13 milioni, tra le 
quali la deroga per le assunzioni a tem¬ 
po indeterminato e la stipula di contrat¬ 
ti co.co.co per gli enti di ricerca, il Fon¬ 
do mille giovani per la cultura e la stabi¬ 
lizzazione di associati in partecipazione 
con apporto di lavoro. 

Nella tarda serata di ieri a Montecito¬ 
rio è arrivato anche, per la discussione 
generale, il disegno di legge che aboli¬ 
sce il finanziamento pubblico ai partiti. 
Non essendo però stato trovato un ac¬ 
cordo di maggioranza in commissione, 
si ripartirà dal testo base, senza manda¬ 
to al relatore e senza emendamenti. An¬ 
che in questo caso la volontà del gover¬ 
no è di chiudere il prima possibile e di 
cercare di votare prima della pausa esti¬ 
va, ma ormai è del tutto probabile che 
questo, assieme ai di Omofobia e Diffa¬ 
mazione, slittino a settembre. 


Addio Umberto Carpi, cuore e intelligenza 


Il professor Umberto Carpi 


P erdiamo una personalità di 
spicco della cultura italiana e 
un uomo che lascia un’im¬ 
pronta molto forte sulla nostra città. 
La vivacità intellettuale di Umberto 
Carpi e il suo impegno politico, la 
sua presenza, hanno segnato la no¬ 
stra vicenda, hanno scandito mo¬ 
menti importanti e sono stati 
un’esperienza umana profonda 
d’amicizia per molti e molte che han¬ 
no studiato e vissuto a Pisa. 

Carpi lascia un grande patrimo¬ 
nio come studioso e per il suo per¬ 
corso originale di militanza nella si¬ 
nistra. Dai movimenti di cambia¬ 
mento dell’Italia degli anni sessan¬ 
ta, alla militanza nel Pei fino alle 
esperienze di parlamentare e agli in¬ 
carichi di governo, con una sua im¬ 
pronta coerente, sempre capace di 
dialogare oltre gli steccati e senza 
mai perdere la passione per la cultu- 


MARCO FILIPPESCHI* 

Docente universitario, già 
sottosegretario 
aliindustria nei governi 
di Prodi e D’Alema, 
è morto ail’età di 72 anni, 
li cordoglio di Enrico Letta: 
«Ho avuto la fortuna 
di apprezzare da vicino 
la passione coinvolgente 
con la quale ha vissuto 
sia l’attività accademica 
sia l’impegno politico» 


ra e la letteratura e il gusto per la 
vita. 

Umberto Carpi avrebbe potuto 
dare ancora molto alla nostra comu¬ 
nità e al nostro Paese. Ricordo con 
commozione quando, nel gennaio 
scorso, ha voluto partecipare alla 
prima iniziativa che abbiamo orga¬ 
nizzato nella Nuova Biblioteca Co¬ 
munale SMS, per presentare l’ulti¬ 
mo libro su Dante del suo amico 
Marco Santagata, e poi ancora, po¬ 
co dopo, per presentare e commen¬ 
tare la storia e gli indici della rivista 
Belfagor. Ha parlato da protagoni¬ 
sta della cultura, con una memoria 
preziosa e vivissima, con giudizi net¬ 
ti e saggezza, con libertà e ottimi¬ 
smo voluto per la vita. 

Lo sentiamo e lo ricordiamo così, 
ancora fra noi, intanto, mentre ci 
stringiamo con affetto ai suoi cari. 

* Sindaco di Pisa 


IL RICORDO 


Decreti fare e lavoro, è scontro 
Omofobia e partiti a settembre 


Berlusconi è l’ostacolo 


di una seria riforma della giustizia 


IL COMMENTO 


MARCO OLIVETTI 


SEGUE DALLA PRIMA 
In questa sua variante estrema, il 
discorso sulla riforma della giustizia 
non merita di essere preso in 
considerazione. Non è snobismo 
ritenere che la versione «guardia e 
ladri» della storia dell’ultimo 
ventennio sia ormai divenuta 
stucchevole. E lo è pure nella 
posizione esattamente speculare: 
quella di chi considera il leader del 
centrodestra una sorta di criminale di 
cui disfarsi per via giudiziaria, 
mentre la giurisdizione ordinaria 
sarebbe l’unico pilastro sano di un 
apparato statale in disfacimento: un 
pilastro le cui iniziative andrebbero 
approvate sempre e comunque, e i 
cui poteri dovrebbero essere difesi da 
qualsiasi tentativo di riforma. 

La riforma della giustizia è invece 
una questione assai complessa, che va 
affrontata in modo non ideologico. I 
numerosi micro-problemi che la 
invocano possono forse essere 
articolati attorno a tre grandi temi: 
efficienza, indipendenza, equilibrio 


istituzionale. 

Sul tema dell’efficienza non è 
necessario spendere molte parole. 
Esso si riferisce anzitutto alla 
giustizia civile e ai noti tempi biblici 
che la caratterizzano, anche se non in 
ogni parte d’Italia e non nello stesso 
modo dovunque. Si tratta di un tema 
cui l’attuale governo sta dedicando 
varie iniziative (vedi anche il decreto 
Fare), dopo che per un decennio la 
questione è stata sostanzialmente 
tralasciata. Ma si tratta anche di un 
dato culturale e di gestione delle 
risorse umane: per il primo aspetto, 
esso coinvolge non solo i giudici, ma 
anche gli avvocati, e chiama in causa 
una cultura che considera legittimo il 
ricorso alla dilazione come tecnica 
processuale. Per il secondo, c’è da 
chiedersi per i magistrati quello che 
ci si può chiedere per gli altri pubblici 
impiegati: ovvero se essi lavorino 
abbastanza e se, ad esempio, esistano 
meccanismi che impongano con 
sufficiente rigore la presenza nella 
sede di servizio e se siano fatti 
rispettare con adeguato rigore. 

Il tema dell’indipendenza è chiamato 
in causa già da quest’ultimo rilievo, in 
quanto di esso si è costruita una 
nozione per alcuni aspetti mitica. Va 


ribadito che l’indipendenza del 
giudice è talmente importante che 
essa è un profilo ineliminabile della 
stessa nozione di giudice. E, d’altro 
canto, questa nozione ha varie 
dimensioni: da quella del potere 
giudiziario a quella del singolo 
giudice, da quella funzionale a quella 
personale, eccetera. Tuttavia 
l’indipendenza del giudice non 
richiede necessariamente un 
autogoverno corporativo come quello 
che si è consolidato nell’ultimo mezzo 
secolo, né un Consiglio superiore 
della magistratura organizzato come 
l’attuale. E, soprattutto, non richiede 
necessariamente che alla influenza 
della politica - da evitare 
assolutamente - sia sostituita quella 
delle «correnti» dei magistrati, che 
hanno creato aH’interno del potere 
giudiziario una «politica» della 
giurisdizione che è assai dubbio possa 
essere ricondotta alle migliori 
aspirazioni dei Padri costituenti. Ma 
soprattutto l’indipendenza del giudice 
trova la sua legittimazione nella sua 
radicale soggezione alla legge. Se 
l’immagine del giudice come bouche 
de labi, risalente a Montesquieu, è 
oggi per varie ragioni improponibile, 
resta il fatto che essa traduce un 


ideale ineliminabile in uno Stato 
democratico: quello che il diritto sia 
creato da organi democraticamente 
legittimati ed applicato al caso 
concreto da giudici terzi e imparziali, 
indipendenti proprio perché soggetti 
alla legge. Ma se ciò è vero, allora le 
tendenze all’attivismo giudiziale - che 
percorrono peraltro tutte le 
democrazie contemporanee e che 
hanno cause molteplici - devono 
essere contenute. 

Si pone quindi il terzo problema: 
quello degli equilibri istituzionali. La 
giurisdizione, infatti, non è l’unico 
potere dello Stato: uno Stato che si 
esaurisse nei giudici e nei pm non 
meriterebbe il nome di democrazia 
costituzionale. Se l’Italia non si trova 
certo in una situazione di questo tipo, 
è però vero che gli equilibri che i 
costituenti avevano immaginato fra i 
diversi poteri sono saltati. La crisi di 
legittimazione della politica e 
deH’amministrazione sono la causa 
della irresistibile ascesa del terzo 
potere, che trova nel giustizialismo il 
suo agit-prop. Da questa situazione, 
dunque, si può uscire solo con un 
recupero di credibilità da parte degli 
altri centri di potere che 
caratterizzano lo Stato 


contemporaneo. Ma alcune 
innovazioni normative potrebbero 
aiutare, a cominciare da una più 
chiara distinzione delle carriere fra 
magistratura requirente e giudicante, 
da divieti più rigorosi all’attività 
politica dei magistrati (l’Italia è 
l’unica grande democrazia in cui 
alcuni magistrati hanno guidato 
partiti 0 coalizioni o in cui oggi 
governano alcune grandi città), e via 
discorrendo, o da una più chiara 
delimitazione del «potere cautelare», 
che tende a dilatarsi. 

Il «catalogo» di problemi ora 
disordinatamente esposto autorizza 
due conclusioni. La prima è che la 
riforma della giustizia si sostanzia in 
una pluralità di riforme, di cui quelle 
citate sono solo alcuni esempi. La 
seconda è che tutto ciò ha ben poco a 
che vedere con la vicenda Berlusconi. 
Si può, anzi, sostenere, che fino a 
quando l’ex presidente del Consiglio 
resterà al centro della scena, egli 
costituirà la più grande polizza di 
assicurazione a vantaggio di coloro 
che non vogliono alcuna riforma della 
giustizia. Di quest’ultima, però, si 
dovrà riparlare un attimo dopo la fine 
deH’interminabile parabola del 
berlusconismo. 
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«Napolitano lasci». Tutti contro Grillo 


• Il capo dei 5 Stelle: 
«Ha fallito, ha sbagliato 
a ricandidarsi» 

• Il Pd: «Irricevibile» 

• Anche il Pdl protesta 

OSVALDO SABATO 

osabato@unita.it 

Prima se la prende con il Parlamento 
«letamaio» definendolo un covo di 
«servi». Poi la giravolta sulla Costitu¬ 
zione «non è intoccabile, non è il Van¬ 
gelo, il Corano o il Talmud». Il cambio 
di marcia avviene non appena la com¬ 
missione Affari costituzionali della Ca¬ 
mera inizia a discutere la modifica del¬ 
la Carta e non perde tempo ad urlare 
al «colpo di Stato di agosto». Ora tocca 
al presidente della Repubblica, Gior¬ 
gio Napolitano, cadere nel radar degli 
strali di Beppe Grillo. Il leader del Mo¬ 
vimento 5 Stelle prende di mira l’at¬ 
tuale inquilino del Quirinale invitan¬ 
dolo a farsi da parte. 

Quello dell’ex comico genovese 
sembra un déjà vu. Non è la prima vol¬ 
ta che alza i toni della polemica. Que¬ 
sta volta punta al bersaglio grosso. 
«Gli chiedo un passo indietro, il pas¬ 
saggio del testimone a un altro presi¬ 
dente che deciderà se sciogliere le Ca¬ 
mere o proporre scenari di governo di¬ 
versi da quello attuale che è insosteni¬ 
bile come Napolitano stesso probabil¬ 
mente ammetterebbe in privato» scri¬ 
ve Grillo in un tweet che riprende un 
post apparso sul suo blog. 

L’attacco al Capo dello Stato è sen¬ 
za freni «Lui è oggi, che lo voglia o me¬ 
no, il garante di una situazione politi¬ 
ca destinata al fallimento che ha con¬ 
sentito e avallato» per il capo dei grilli¬ 
ni «ci sono sempre alternative, signor 
Presidente, e oggi è necessario voltare 
pagina». L’uscita di Grillo è anche un 
messaggio molto chiaro a quella parte 
dei parlamentari del suo Movimento, 
che avevano aperto all’ipotesi di un av¬ 
vicinamento al Pd nel caso dovesse 
precipitare l’alleanza delle larghe inte¬ 
se con il Pdl sul Governo Letta. Sullo 
sfondo c’è anche la vicenda di Berlu¬ 
sconi e la conferma della sua condan¬ 
na, decisa dalla Cassazione sul caso 
Mediaset, con il Pdl all’affanosa ricer¬ 
ca di una sorta di salvacondotto per 
l’ex Cavaliere per garantirgli «l’agibili¬ 
tà politica». 

Nella sua sfuriata. Grillo, attacca il 
Capo dello Stato perché «lui voleva. 


vuole, lo status quo, la stabilità politi¬ 
ca. Ha creduto che un governo delle 
larghe intese potesse impedire il crol¬ 
lo del Paese. Invece ha ottenuto l’effet¬ 
to contrario». «È stato un doppio az¬ 
zardo voler rimanere per un altro set¬ 
tennato e accettare un governo condi¬ 
zionato da Berlusconi imputato in più 
processi che, fosse solo per la statisti¬ 
ca, poteva diventare un pregiudicato 
in breve tempo» dice l’ex comico. «Na¬ 
politano deve prendere atto che in en¬ 
trambi i casi queste sue decisioni si so¬ 
no rivelate un rischio maldestramen¬ 
te calcolato. Non voglio, né mi interes¬ 
sa, mettere in discussione la buona fe¬ 
de del presidente della Repubblica, 
ma le sue decisioni hanno consegnato 
il Paese airimmobilità per mesi men¬ 
tre l’economia franava». 

Naturalmente lo sproloquio del fon¬ 
datore del Movimento pentastellato 
non potevano che fare rumore. Imme¬ 
diate le reazioni del mondo politico 
all’ennesimo attacco di Grillo. Il Pd in 
una nota ritiene le sue frasi «incom¬ 
prensibili e inaccettabili» e per i demo¬ 
cratici «è evidente il tentativo di gioca¬ 
re allo sfascio del Paese. Grillo non si è 
mai assunto alcuna responsabilità di 
fronte ai problemi degli italiani e conti¬ 
nua a scaricare sempre tutto sugli al¬ 
tri. Per fortuna il Paese sa e saprà giu¬ 
dicare. Al presidente Napolitano riba¬ 
diamo tutta la nostra stima e fiducia». 
«Grillo sbaglia. Napolitano è impecca¬ 
bile» afferma il presidente dei senato¬ 
ri del Pd Luigi Zanda. «Sono parole 
semplicemente irricevibili» commen¬ 
ta il capogruppo del Pd alla Camera 
Roberto Speranza. «Inqualificabili» è 
l’espressione usata da Anna Finoc- 
chiaro, presidente della commissione 
Affari costituzionali del Senato. «Se 
tutti facessero un passo indietro, alla 
fine rimarrebbe solo lui» chiosa la vice- 
presidente del Senato, Valeria Fedeli. 
«Povero Grillo, perde consensi e la 
presa sui suoi e crede, per recuperarli, 
di dover alzare quotidianamente il ti¬ 
ro» è la lettura che dà Paola De Miche¬ 
li, vicepresidente vicario del gruppo 
Pd alla Camera. 

La solidarietà è bipartisan «Dovrebbe 
vergognarsi!» rincara l’ex ministro 
Mariastella Gelmini. Nell’occasione ri¬ 
trova un po’ di sobrietà anche Sandro 
Bondi, dopo aver paventato guerre ci¬ 
vili per la condanna di Berlusconi, il 
coordinatore del Pdl definisce «dissen¬ 
nati» gli attacchi di Grillo a Napolita¬ 
no «l’unico presidio che in questo mo¬ 
mento può garantire un’ordinata usci¬ 
ta dalla crisi politica, istituzionale ed 
economica in cui ci troviamo». 





PAROLE POVERE 


Mìssili abbronzati dalla Sardegna 

TONIJOP 

• Smettiamo di pensare che non si possa chiedere al 
presidente di togliersi di torno: non c'è niente di 
anti-democratico in questa aspra richiesta. 

Quindi, non se ne faccia un dramma istituzionale 
«indicibile», si può dire eccome. Irrita, semmai, che l’offerta 
sia stata espressa da un soggetto politico che ha fatto un 
bivacco della platea e che sembra seguire gli sviluppi della 
vicenda nazionale così come si segue un dramma a teatro. 
Perché, ora è chiaro, Beppe Grillo ha scelto di fare entrare il 
M5S in Parlamento per smettere finalmente i panni 
dell'interprete e per calarsi in poltrona; da qui, come un 
Cyrano nervosamente anti-conformista, spara i suoifischi, 
grida «vai a casa» quando e come meglio gli pare. 

Ha fatto sapere a Napolitano che lo spettacolo fin qui lo ha 
deluso molto, che lo ritiene responsabile dello show e per 
questo gli suggerisce di cambiare aria. 

Quasi un complimento: è come se riconoscesse ilfatto che il 
presidente è l'unico, sulla scena, in grado di disturbarlo, di 
batterlo irresistibilmente ai punti, capace di una visione 
politica delle cose e in grado di pilotarla. Napolitano lo 
disturba perché sveglia in lui la voglia di palcoscenico, la 
febbre delprimattore mentre sta seduto dall'altra parte 
della barricata. Così, lo vorrebbe intanto «fora dai bai». 

Ma siccome è chiaro che oggi Napolitano non dirà: «Siccome 
ho tanto rispetto di Grillo e dei suoi desideri, informo l'Italia 
che da domani il Quirinale è affittabile, ho già fatto i 
bagagli», e Grillo lo sa, allora vuol dire che al padrone dei 
Cinque Stelle andava solo di far sapere al presidente che è 
lui il suo primo bersaglio e che i suoi missili abbronzati sono 
in grado di colpire dalle rampe di lancio della Costa 
Smeralda. 


Rodotà: a ottobre 
in piazza per 
la Costituzione 


IL CONVEGNO 


ANDREA BONZI 

twitter@andreabonzi74 

U n’assemblea l’S settembre e una grande ma¬ 
nifestazione a Roma il 5 ottobre. Sono due le 
mosse d’autunno con cui le associazioni in 
difesa della Costituzione - capitanate da Stefano Ro¬ 
dotà, Maurizio Landini, Lorenza Carlassare e Gusta¬ 
vo Zagrebelsky - intendono «svegliare il Paese», gri¬ 
dando un forte «no» alla riforma della Carta allo stu¬ 
dio del Parlamento. Smentita l’ipotesi di voler crea¬ 
re «l’ennesimo partito», questo gruppo punta a col¬ 
mare quel «vuoto» creato da «una politica autorefe¬ 
renziale, con un orizzonte limitato al giorno dopo», 
spiega Rodotà, e che lascia la società in balìa di «una 
precarietà costituzionale». Il tutto aggravato dalla 
vera anomalia, l’ex premier Silvio Berlusconi, con¬ 
dannato in via definitiva per frode fiscale: «La gra¬ 
zia? - sgrana gli occhi il costituzionalista - Tecnica- 
mente non penso sia percorribile. Non credo che la 
politica debba trovare altre soluzioni, figuriamoci. 
C’è una sentenza e va rispettata, non si possono ma¬ 
nipolare le istituzioni». E se il governo dovesse cade¬ 
re? «Non auspichiamo lo scioglimento delle Came¬ 
re, ma crediamo che sia necessario che il presidente 
della Repubblica cerchi soluzioni alternative - dice 
Rodotà, che non sembra dare eccessivo peso all’ulti¬ 
mo diktat anti-Pd di Beppe Grillo -. Nelle democra¬ 
zie rappresentative c’è sempre qualcuno che si inge¬ 
gna per uscire da costrizioni che sono quasi sempre 
il risultato di una visione di corto respiro». 

Primo bersaglio di questo ensemble di associazioni 
- che esordì lo scorso 2 giugno riunendo migliaia di 
persone in piazza Santo Stefano a Bologna - resta la 
modifica dell’articolo 138 e il rischio di presidenziali¬ 
smo. È stata avviata anche una raccolta firme - tra 
gli aderenti Crozza, Celentano, Ingroia, Caselli - che 
punta a raggiungere quota SOOmila sottoscrizioni. 
«La nostra contrarietà a spinte di questo tipo è netta 
- ribadisce Rodotà -, potrebbero rivelarsi distruttive 
per il nostro Paese». 

Più che parlare di modelli («I trapianti istituziona¬ 
li dall’estero non funzionano»), il costituzionalista 
già indicato dal M5S come candidato preferito al 
Colle, non chiude a manutenzioni della Carta («Si 
potrebbe tagliare un ramo del Parlamento e ridurre 
il numero degli eletti») e individua nella proposta 
Giacchetti-Migliore, che cancella il Porcellum («una 
legge fatta per produrre ingovernabilità») e ripristi¬ 
na il Mattarellum, il primo passo per tornare un Pae¬ 
se normale. Non l’unico, certo. Un altro tassello è la 
legge sulla rappresentanza nei luoghi di lavoro. Te¬ 
ma caro al leader delle tute blu Cgil. «L’articolo 8 
della Finanziaria bis 2011 che permette di derogare 
all’applicazione delle leggi è un ricatto ai lavoratori 
senza precedenti - attacca Landini -. Così viene cal¬ 
pestata la libertà di scelta sindacale e il fondamento 
stesso dell’articolo 1 della Costituzione». Il segreta¬ 
rio generale della Fiom spiega perché questa batta¬ 
glia è molto concreta. «Solo in luglio - elenca Landi¬ 
ni - la Corte costituzionale ha dato torto al Lingotto 
bocciando l’articolo 19 dello Statuto dei lavoratori, 
la Cassazione ha reintegrato i lavoratori Fiat di Mel¬ 
fi ma l’azienda non ha ottemperato, e un condanna¬ 
to manifesta nella Capitale chiedendo di mettere in 
discussione la Costituzione. Ditemi se questa non 
rappresenta una violenza a democrazia e coesione 
sociale». Per Landini «la Carta non va cambiata, ma 
applicata». Ed ecco perché la Eiom è pronta a scen¬ 
dere in piazza. 

Il “movente” è anche politico, come spiega Zagre¬ 
belsky, presidente onorario di Libertà e Giustizia. 
«L’astensionismo elettorale ha raggiunto livelli di 
guardia - spiega in collegamento telefonico -. Ci si 
balocca con sondaggi che danno lo 0,5% in più o in 
meno, ma le fila dei disillusi e degli insoddisfatti si 
ingrossano. La politica rischia di sparire, e continua¬ 
re a ripetete che “non c’è alternativa” a questo go¬ 
verno e ad andare avanti sulle riforme, finisce per 
rafforzare il connubio tra potere e denaro». Ecco 
quindi la mobilitazione «non per difendere un pezzo 
di carta, ma per rianimare la politica e la democra¬ 
zia», chiude Zagrebelsky. In autunno, però, ci si po¬ 
trebbe ritrovare in clima già elettorale, se il Cavalie¬ 
re e i suoi dovessero far saltare il banco. Ma gli orga¬ 
nizzatori della manifestazione giurano che non sarà 
il banco di prova di una nuova formazione politica. 
«Non vogliamo creare l’ennesimo partito», taglia 
corto Rodotà. Tra le prime adesioni quelle di Sei, 
con il coordinatore Ciccio Eerrara, e di Articolo 21, 
con Giuseppe Giulietti e Vincenzo Vita: «La tutela 
attiva della Carta è diventato il discrimine della poli¬ 
tica italiana. O di qua, o di là. Di fronte all’ondata 
autoritaria del berlusconismo in rotta, è doveroso 
resistere. Non ci sono "larghe intese’’ che tengono». 
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Siderurgia e porto, il governo a sostegno di Piombino 


• Zanonato chiede di rinviare di tre mesi lo 
spegnimento deU’altofomo • Impegno per lo scalo 


DAVID EVANGELISTI 

PIOMBINO 

Salvataggio della siderurgia e potenzia¬ 
mento del porto: per il ministro dello svi¬ 
luppo economico Flavio Zanonato il ri¬ 
lancio di Piombino (Li) è un obiettivo 
prioritario. L'ex sindaco di Padova ieri si 
è recato in Toscana per visitare lo stabili¬ 
mento siderurgico Lucchini (2200 di¬ 
pendenti diretti) e per firmare un proto¬ 
collo d'intesa avente a oggetto lo svilup¬ 
po dell'area portuale. 

«Piombino non deve chiudere» recita¬ 
va lo striscione esposto dalle tute blu all' 
arrivo del ministro. Zanonato ha rassicu¬ 


rato: «L'esecutivo continuerà a far senti¬ 
re con vigore la propria voce nella gestio¬ 
ne di importanti vertenze, Lucchini in 
testa». La presentazione dei Piani di pro¬ 
gramma del commissario straordinario 
Piero Nardi è attesa entro il 15 settem¬ 
bre: al momento non sembrerebbero es¬ 
serci soggetti interessati a investire sul 
mantenimento del ciclo integrale. La 
storica fabbrica piombinese, da sette me¬ 
si in amministrazione straordinaria, po¬ 
trebbe essere costretta a fermare l'alto- 
forno il prossimo 30 settembre: «Nel gi¬ 
ro di tre 0 quattro mesi il cuore dello sta¬ 
bilimento smetterebbe di battere» taglia 
corto il coordinatore delle Rsu Fiom Mi¬ 


rko Lami. La conseguenza? «Centinaia 
di operai in cassa integrazione» afferma 
il numero uno della Uilm Vincenzo Ren¬ 
da. Zanonato ha però auspicato che la 
fermata possa slittare al 31 dicembre. 
Sindacati e istituzioni locali spingono 
per stringere sinergie con Taranto: la ri¬ 
dotta capacità produttiva dell'Ilva po¬ 
trebbe infatti essere compensata dalle 
bramme (si parla di SOOmila tonnellate) 
realizzate a Piombino. La vita dello stabi¬ 
limento Lucchini potrebbe essere allun¬ 
gata di un anno: «Tutto ciò in attesa di 

133 milioni per il porto, 
il relitto della Concordia 
potrebbe arrivare qui, 
ma c’è l’opzione Palermo 


una svolta che possa garantire un futu¬ 
ro» afferma il segretario provinciale del¬ 
la Firn Fausto Fagioli. Zanonato ha sot¬ 
tolineato come l'obiettivo sia «una ricon¬ 
versione» dell'area: l'idea è quella di re¬ 
cuperare materiale ferroso «e far funzio¬ 
nare un'acciaieria a ciclo elettrico». 
Firn, Fiom e Uilm preferirebbero invece 
la nuova tecnologia Corex e Finex: «È 
un ciclo integrale modificato che abbat¬ 
terebbe del 95% le emissioni inquinan¬ 
ti» spiega Lami. La battaglia dei lavora¬ 
tori non si arresta: «A settembre - riferi¬ 
sce Fagioli - organizzeremo a Piombino 
una manifestazione nazionale». 

Il ministro ha firmato anche un proto¬ 
collo d'intesa avente a oggetto "interven¬ 
ti di infrastrutturazione, riqualificazio¬ 
ne ambientale e reindustrializazione 
dell'area portuale". Il protocollo confer¬ 
ma la volontà politica di garantire i circa 


133 milioni di euro previsti per la riquali¬ 
ficazione dello scalo. Viene poi confer¬ 
mata la volontà di realizzare la "bretel¬ 
la" di collegamento tra l'area portuale e 
la superstrada tirrenica. Il sindaco Gian¬ 
ni Anseimi e il presidente della Regione 
Enrico Rossi hanno sottolineato l'impor¬ 
tanza della firma. "La Regione - dichia¬ 
ra il governatore - visto che ha già stan¬ 
ziato 61 milioni su 133". Gli interventi po¬ 
trebbero consentire di ricevere la Con¬ 
cordia. Il raddrizzamento del relitto è at¬ 
teso a settembre: i tempi per la realizza¬ 
zione dei lavori (sei mesi) potrebbero 
perciò coincidere con la partenza della 
Concordia dal Giglio. Rossi è fiducioso. 
A fare lo sgambetto a Piombino potreb¬ 
be però essere Palermo: Fincantieri sta¬ 
rebbe facendo pressioni affinchè il relit¬ 
to sia lavorato in Sicilia per poi essere 
smantellato in Turchia. 



Genova, guerra di potere 
per il controUo di Carige 

• La necessità di un rafforzamento del capitale divide il vertice dell’istituto 
di credito da quello della Fondazione: uno scontro con gravi rischi 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

Un crollo verticale in Borsa ha segnato 
l’inizio di una battaglia che promette di 
durare a lungo. Banca Carige ha perso 
l’altroieri il 6,01% sul mercato, guada¬ 
gnandosi la maglia nera dei titoli in 
Piazza Affari. I duellanti hanno un no¬ 
me e cognome preciso, e nella lotta di 
potere tra i due rischiano di impoveri¬ 
re la cassa di risparmio del capoluogo 
ligure. Da una parte c’è Giovanni Ber¬ 
neschi, storico amministratore delega¬ 
to della banca. Dall’altra Flavio Repet¬ 
to, presidente della Fondazione la qua¬ 
le controlla il 47% dell'istituto. Una di 
quelle Fondazioni che non hanno anco¬ 
ra rispettato l’obbligo a cedere il con¬ 
trollo dell’istituto di credito. Lo scon¬ 
tro ha già provocato le dimissioni di 8 
membri del consiglio d’amministrazio¬ 
ne sui 15 in carica. 

IL PATRIMONIO 

Il motivo del contendere sta nel modo 
in cui reperire gli 800 milioni necessa¬ 
ri per rafforzare il patrimonio dell’isti¬ 
tuto. La fondazione punta a una serie 
di cessioni di asset. Già è stata venduta 
l’Arca sgr per un ricavo di circa 100 mi¬ 
lioni. Il piano dell’azionista di controllo 
include anche la dismissione delle assi¬ 
curazioni e della quota nell'Autostrada 
dei Fiori. Sul fronte opposto il numero 
uno della banca, che preferirebbe un 
aumento di capitale, almeno per copri¬ 
re una parte del fabbisogno. Questa 
operazione finirebbe inevitabilmente 
per diluire la Fondazione e che aprireb¬ 
be probabilmente all'ingresso di nuovi 
soci. Secondo voci di mercato riportate 
dal Sole 240re nei piani di Berneschi 
c’era l’ingresso di Unipol per una quo¬ 
ta che avrebbe fatto scendere la Fonda¬ 
zione al 35%. Ma dal quartier generale 
di bolognesi non arrivano conferme su 
questo punto. Indicazioni chiare, inve¬ 
ce, arrivano dal consiglio di indirizzo 
della fondazione, che in una nota fa sa¬ 
pere che «intende conservare una posi¬ 
zione di azionista rilevante per garanti¬ 
re a Carige indipendenza e condizioni 
ottimali per il suo sviluppo». A breve il 
cda dovrà comunque riunirsi il cda del¬ 
la banca per convocare un’assemblea 
per il rinnovo delle cariche. L'interesse 
del mercato è capire cosa intenderà fa¬ 
re la Fondazione e come reagirà Berne¬ 
schi. 

Intanto si è fatta sentire la voce dei 
sindacati, critici sulla dismissione di Ar¬ 
ca Sgr. Secondo le organizzazioni sin¬ 
dacali del gruppo quanto sta accaden¬ 
do è «incomprensibile» ed è «riconduci¬ 
bile unicamente a uno scontro di pote¬ 
re che rischia di mettere a repentaglio 
un gruppo di aziende i cui fondamenta¬ 
li risultano buoni o eccellenti». Questo 
comportamento mette a rischio i 6mila 
posti di lavoro del gruppo. Per i sinda¬ 
cati l’Arca Sgr era diventata un vero e 
proprio gioiello grazie all'impegno di 

L’ad della banca punta 
all’aumento dì capitale 
mentre l’ente azionista 
vuole la vendita di asset 


decine di lavoratrici e lavoratori. Inol¬ 
tre viene bocciata anche la cessione del¬ 
le assicurazioni e la messa in discussio¬ 
ne di oltre trecento posti di lavoro, spe¬ 
cie dopo che nelle compagnie sono sta¬ 
te investite somme ingenti per riportar¬ 
le alla redditività, come riportato 
nell’ultima semestrale. «Non accettere¬ 
mo in silenzio l'eventuale vendita di ul¬ 
teriori asset - avvertono poi i sindaacti - 
né potremo in questo caso rimanere 
semplici spettatori, anche alla luce di 
vicende analoghe che hanno colpito al¬ 
tre aziende bancarie e che si sono con¬ 
cluse con una sciagurata dispersione di 
patrimoni umani e professionali». 

Sulla questione è intervenuto due 
giorni fa anche Francesco Berardini, 
presidente di Coop Liguria, azionista 
privato della banca con ri,83%. Berar¬ 
dini auspica una «ricomposizione» del¬ 
la vicenda, e contemporaneamente 
esprime «forte preoccupazione per la 
situazione che è stata determinata» dal¬ 
le dimissioni della maggioranza dei 
consiglieri, giudicando «l'azione com¬ 
piuta, inusuale e intempestiva». 


I vertici della Fondazione hanno pre¬ 
so atto delle dimissioni dei consiglieri 
dell'istituto e, aH'unanimità, hanno vo¬ 
tato un documento che conferma «l'im¬ 
pegno strategico della Fondazione di 
salvaguardare la partecipazione nella 
Banca Carige, ribadendone la priorità 
al fine di assicurarne indipendenza e 
favorirne lo sviluppo». 

Repetto ha anche precisato che Cari¬ 
ge è dotata di fondamentali sani, è soli¬ 
da e mantiene intatti tutti i suoi punti 
di forza. «Sono convinto - scrive in una 
nota - che anche la Borsa tornerà a rico¬ 
noscere l'effettivo valore di Carige, ban¬ 
ca che è sempre stata attenta e vicina 
alla clientela, agli azionisti, alla Liguria 
di cui è strumento fondamentale ed es¬ 
senziale». 

L’allarme dei sindacati 
per la cessione di attività 
importanti e la difesa 
dei 6000 posti di lavoro 


SIENA 


La nuova deputazione 
della Fondazione Mps 
si insedia lunedì 

Si insedierà lunedì 12 agosto la nuova 
deputazione generale della 
Fondazione Mps. In quella occasione 
saranno nominati la deputazione 
amministratrice (formata da quattro 
deputati di cui due residenti in 
provincia di Siena), il presidente e il 
collegio dei sìndacì revisori. In pole 
position per la presidenza Francesco 
Maria Pizzetti, ex presidente 
deN'Authority per la privacy, docente 
di diritto costituzionale e di diritto 
della privacy alla Luìss e dal 1996 al 
1998 consigliere dell'ex presidente 
del Consiglio, Romano Prodi. 

Venerdì si terrà invece un incontro di 
fine mandato del presidente uscente 
Gabriello Mancini. 


Unicredit 
raddoppia 
l’utile e toma 
ad assumere 

GIULIA PILLA 

ROMA 

Trentamila domande di assunzione 
a fronte di cinquecento posti offerti 
da Unicredit. Un rapporto di 60 a 1 a 
raccontare che - complice la crisi - il 
posto in banca mantiene intatto il 
suo appeal. In Italia «ci sono primi 
segnali di ripresa ma la situazione è 
ancora difficile, ha commentato 
l’amministratore delegato del Grup¬ 
po Federico Ghizzoni: «Purtroppo - 
ha precisato - sulla selezione erava¬ 
mo già attrezzati perché le doman¬ 
de di assunzione erano già elevate 
prima e subito dopo l'annuncio han¬ 
no raggiunto un picco». Duecento 
persone sono già in attività, altre 
150 inizieranno entro l’anno, il resto 
del 2014. Una buona notizia anche 
considerato che dal 2008 ad oggi 
l’organico di Unicredit si è alleggeri¬ 
to (in Italia e all’estero) di 30mila 
unità. 

INVERSIONE DI TENDENZA 

Dei posti di lavoro offerti Ghizzoni 
ha parlato ieri presentante i conti 
del secondo trimestre, chiuso con 
un utile più che raddoppiato a 361 
milioni {+113,8% rispetto al secondo 
semestre 2012). Un dato che ha supe¬ 
rato le attese degli analisti che indi¬ 
cavano un utile di 349 milioni. Tutta¬ 
via se si guarda ai conti dell’intero 
semestre, i profitti sono in calo a 810 
milioni, - 25,2%, (1,1 miliardi un an¬ 
no fa), ma in miglioramento del 
5,7% al netto delle operazioni di riac¬ 
quisto titoli. La banca, nel secondo 
trimestre, ha messo a segno inoltre 
un incremento dei ricavi, a 6,4 mi¬ 
liardi (+2%). Questi risultati consen¬ 
tono a Unicredit un moderato ottimi¬ 
smo. 

Sulla scia dei conti il titolo ha gua¬ 
dagnato il 2,16% a fronte di un calo 
dello 0,44% segnato dall'indice Ftse 
Mib. Il mercato ha accolto positiva- 
mente i risultati del secondo trime¬ 
stre, soprattutto il raddoppio 
dell’utile. 

«La performance del gruppo nel 
primo semestre 2013, i coefficienti 
patrimoniali e i risultati significativi 
delle nostre iniziative manageriali 
consentono a Unicredit di guardare 
con fiducia ai mesi a venire», dichia¬ 
ra Ghizzoni. «Nonostante le perdu¬ 
ranti difficoltà dell'Eurozona a usci¬ 
re dalla recessione e una crescita ne¬ 
gativa per l'economia italiana - ha ag¬ 
giunto - Unicredit osserva i primi se¬ 
gnali positivi di un'inversione di ten¬ 
denza in Italia. L'erogazione di nuo¬ 
vi prestiti a imprese e famiglie au¬ 
menta, e, per il terzo trimestre con¬ 
secutivo, i nuovi flussi netti verso i 
crediti deteriorati rallentano». 
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MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

Diffondere nello stesso giorno, da par¬ 
te deiristat, i dati relativi al Pii ed alla 
produzione industriale ha una sua logi¬ 
ca consolidata, poiché trattasi di nume¬ 
ri che fotografano da angolazioni diffe¬ 
renti, Teconomico stato di salute del 
Paese. Senonché, in tempi di crisi croni¬ 
ca, l’accoppiata finisce con l’assumere 
sempre più una valenza da guinness 
dei primati, e non certo per ragioni po¬ 
sitive. È andata così ieri, con la presa 
atto di un doppio record negativo, se¬ 
gnato dal prodotto interno lordo che 
va giù per otto trimestri consecutivi e, 
appunto, dalla produzione industriale 
che flette per la ventiduesima volta di 
seguito. Eppure, in questo contesto a 
tinte fosche, proprio ieri si sono succe¬ 
dute dichiarazioni di ben altro tenore 
da parte di esponenti del governo, con 
in testa il ministro dell’Economia, Ea- 
brizio Saccomanni, che si è detto con¬ 
vinto del termine della fase recessiva, 
polemizzando con le previsioni troppo 
pessimiste degli economisti. 

CALO DI TUTTI I COMPARTI 

Cominciamo dai numeri, quelli che rac¬ 
contano come nel secondo trimestre 
del 2013 il Pii, corretto per gli effetti di 
calendario e destagionalizzato, è dimi¬ 
nuito dello 0,2% rispetto al trimestre 
precedente e del 2,0% nei confronti del 
secondo trimestre del 2012. Un calo 
congiunturale, sottolinea l’Istat, che è 
la sintesi di diminuzioni del valore ag¬ 
giunto in tutti e tre i grandi comparti di 
attività economica: agricoltura, indu¬ 
stria e servizi. La variazione acquisita 
del Prodotto interno lordo per il 2013, 
ovvero il risultato a fine anno qualora i 
prossimi due trimestri abbiano varia¬ 
zione nulla, è pari ad una flessione 
deiri,7%. Come detto, si tratta di una 
situazione mai verificata a partire dall' 
inizio delle serie storiche comparabili, 
vale a dire nel primo trimestre del 
1990. In particolare, l'ultimo trimestre 
nel quale il Pii ha avuto un segno più è 
stato il secondo del 2011, quando si era 
verificato un aumento dello 0,1% sul pe¬ 
riodo precedente. Una recessione che 
purtroppo, almeno con questa forza e 
continuità, sta colpendo unicamente 
l’Italia fra le grandi economie dell’Occi¬ 
dente. Basti pensare, per fornire i più 
recenti termini di paragone, che nel se¬ 
condo trimestre del 2013 il Prodotto in¬ 
terno lordo è aumentato in termini con¬ 
giunturali dello 0,4% negli Stati Uniti e 
dello 0,6% nel Regno Unito. 

«Credo che la recessione sia finita. 
La ripresa ci sarà»: intervenuto ad una 
trasmissione televisiva dopo la diffusio¬ 


UANDAMENTO DEL PIL ITALIANO 


Dati in % riferiti al trimestre precedente 



Il ministro deU’Economia Fabrizio Saccomanni foto lapresse 


La recessione più lunga 
Saccomanni: c’è la ripresa 

• n Pii cala per l’ottavo trimestre consecutivo. L’Istat prevede -2% per il 2013 

• Ma il ministro: «Crisi ormai finita». Per Iva e Imu «darsi delle priorità» 


ne dei dati Istat, il ministro dell'Econo¬ 
mia ha dunque cercato di voltare pagi¬ 
na nonostante la pesantezza dei nume¬ 
ri statistici. «Troppo pessimistica la 
previsione degli economisti di un calo 
del 2% del Pii nel 2013 - ha affermato 


FMI 


Se l'economia della Germania stenta a 
decollare (nel 2013 il Pii è previsto in 
rialzo dello 0,3%) è colpa dell'Eurozona. 
A conclusione della missione di 
monitoraggio a Berlino, Subir Lall - a 
capo della missione deH'Fmi in 
Germania - ha spiegato che «nonostante 
bilanci societari solidi e condizioni 


Eabrizio Saccomanni -. È un dato che 
ha risentito della stasi economica regi¬ 
strata fino a maggio e che non teneva 
conto del rilancio dell'economia ricava¬ 
to dalla riduzione del debito». Il respon¬ 
sabile del dicastero economico si è det- 


finanziare domestiche di sostegno, il 
forte rallentamento dell'anno scorso e di 
inizio 2013 è legato soprattutto allo 
straripamento negativo della recessione 
nell'Area euro, amplificato dalle 
incertezze legate alle prospettive e alle 
politiche nella regione». Sono queste 
incertezze a «frenare la crescita in 


to convinto «che tra il terzo e il quarto 
trimestre l'economia entrerà nella fase 
di ripresa». Poi, ha ribadito che per 
quanto riguarda il reperimento dei fon¬ 
di per Iva e Imu, «i soldi non ci sono, 
nel senso che non vogliamo incremen- 


Germania», ha continuato Lall. In questo 
senso la situazione è cambiata 
dall'articolo IV dell'anno scorso. Allora, 
ha aggiunto l'esperto, «la Germania 
sembrava immune agli sviluppi nel resto 
dell'Area euro». Secondo Lall, Berlino 
può giocare «un ruolo cruciale nella 
riduzione delle incertezze». 


tare i debiti dello Stato né aumentare 
le tasse. Per trovarli bisogna fare scelte 
di priorità: tagliare certe spese al posto 
di altre». 

Capitolo produzione industriale, il 
cui andamento per ora resta negativo, 
seppur con qualche segnale di una pos¬ 
sibile inversione di tendenza. Infatti, 
nel mese di giugno l'indice destagiona¬ 
lizzato è aumentato dello 0,3% rispetto 
a maggio. Ma corretto per gli effetti di 
calendario, l'indice è invece diminuito 
del 2,1% in termini tendenziali, ovvero 
anno su anno. Ed ancora, nella media 
del trimestre aprile-giugno la produzio¬ 
ne industriale ha registrato una flessio¬ 
ne dello 0,9% rispetto al trimestre pre¬ 
cedente. Il paragone più negativo, poi, 
è quello semestre su semestre: i primi 
sei mesi del 2013 registrano infatti un 
calo del 4% dell’indice rispetto allo stes¬ 
so periodo dell'anno precedente. An¬ 
dando nel dettaglio, nel mese di giugno 
la lieve crescita congiunturale della 
produzione industriale è trainata dai 
comparti produttori di beni intermedi 
(-e1,6%) e di beni strumentali (-e1,0%), 
mentre delle diminuzioni si rilevano 
per i beni di consumo (-1,2%) e per 
l'energia (-0,1%). Ma con le correzioni 
per gli effetti di calendario, in realtà si 
registrano diminuzioni tendenziali in 
tutti i comparti. Calano così in modo 
significativo l'energia (-7,1%) e, in misu¬ 
ra sempre consistente, i beni di consu¬ 
mo (-3,3%), mentre registrano una fles¬ 
sione più contenuta i beni intermedi 
(-0,5%) e i beni strumentali (-0,2%). 


L’economia tedesca è più debole per colpa dell’Eurozona 


Frenata della cassa integrazione 
Giovannini: taglio al cuneo fiscale 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

Sarebbe bello poter festeggiare gli ulti¬ 
mi dati forniti dall’Inps, quelli che par¬ 
lano di una diminuzione a luglio del 
30% della cassa integrazione ordinaria 
e straordinaria, come se fossero la di¬ 
mostrazione di un allentamento della 
crisi economica sul mondo del lavoro. 
Invece non è così, come dice il dato sul 
contestuale aumento delle domande di 
disoccupazione. E come sottolinea, an¬ 
che, la prudenza con cui il presidente 
dell’istituto di previdenza, Antonio Ma- 
strapasqua, ha presentato le rilevazio¬ 
ni sulla cig, certo «una diminuzione 
consistente che potrebbe confermare i 
timidi segnali di ripresa produttiva in¬ 
travisti per la seconda metà dell’anno», 
ma che pure «non può far dimenticare 
la gravità della crisi, ribadita dai dati 
sulla disoccupazione». 

Lo scorso mese, infatti, è calato sen¬ 
sibilmente il numero delle ore autoriz¬ 
zate di cassa integrazione, 80,6 milioni 
nel complesso, con una contrazione 
del 30,3% rispetto ai 115,7 milioni del 
luglio 2012: la cig ordinaria è scesa a 
25,3 milioni (meno 26,8%), con varia¬ 
zioni tendenziali pari a meno 30,4% 


neirindustria e meno 12,6% nell’edili¬ 
zia; quella straordinaria a 31,6 milioni 
(meno 29,2%) e quella in deroga a 23,8 
milioni di ore (meno 35,1%). 

Nel frattempo, però, si è registrato a 
giugno un pesante incremento delle do¬ 
mande di disoccupazione che, nel pas¬ 
saggio alla nuova disciplina dell’assicu¬ 
razione per l’impiego, è stato quantifi¬ 
cato pari al 20%: a inizio estate sono 
state presentate 96.814 domande di 
Aspi e 23.857 domande di mini Aspi, a 
cui si aggiungono 441 domande di di¬ 
soccupazione (tra ordinaria e speciale 
edile), 9.273 domande di mobilità e 
373 di disoccupazione ordinaria ai lavo¬ 
ratori sospesi, per un totale di 130.758 
domande. Complessivamente, nei pri¬ 
mi sei mesi del 2013 sono state presen¬ 
tate quasi 830mila domande di soste¬ 
gno, con un’impennata del 20% rispet¬ 
to alle 690mila del corrispondente pe¬ 
riodo del 2012. 

Dati drammatici, dunque, che anco¬ 
ra non lasciano sperare nella prossima 
ripresa del mercato del lavoro, nono¬ 
stante i segnali positivi che sembrano 
giungere dalle rilevazioni sulla produ¬ 
zione industriale: «La crescita delle do¬ 
mande di disoccupazione» spiega il se¬ 
gretario confederale della Uil, Gugliel¬ 


mo Loy, «indica, purtroppo, che una 
parte dei lavoratori in cassa integrazio¬ 
ne sta scivolando verso la disoccupazio¬ 
ne, spesso a causa di crisi irreversibili 
delle imprese». 

LA PROMESSA DEL MINISTRO 

Anche per questo il ministro del Lavo¬ 
ro, Enrico Giovannini, ha annunciato 
per l’anno prossimo riforme struttura¬ 
li per stimolare l’occupazione, a comin¬ 
ciare dal cuneo fiscale, che sarà ridotto 
con «un percorso di avvicinamento, ov¬ 
vero di graduale riduzione a partire dal 
2014, per arrivare in due-tre anni a una 
riduzione più consistente». E, per l’im¬ 
mediato futuro, ha promesso il rifinan¬ 
ziamento della cassa integrazione in 
deroga, pur in vista di una globale rifor¬ 
ma degli ammortizzatori sociali: «A set¬ 
tembre rimetteremo mano alla questio¬ 
ne della cassa integrazione in deroga 
rifinanziandola, perchè con la conti¬ 
nuazione della crisi la situazione resta 
molto difficile. Onoreremo questo im¬ 
pegno» ha assicurato Giovannini. «Un 
miliardo e mezzo di euro è una cifra 
possibile, che porterebbe ad oltre 3,5 
miliardi di euro le risorse che questo 
governo metterebbe in campo sul fron¬ 
te degli ammortizzatori sociali». 


IL QUADRO DELLA CASSA INTEGRAZIONE Dati in milioni di ore 


Cig (cassa integrazione) 


Cigo (cassa integrazione ordinaria) 


120 115,7 
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Cigs (cassa integrazione straordinaria) 


Cigd (cassa integrazione in deroga) 


120 115,7 



2012 2013 
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-29,2% 
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DOMANDE DI DISOCCUPAZIONE A GIUGNO 


96.814 


23.857 


di Aspi 


di mini Aspi 


441 


disoccupazione 


9.273 


di mobilità 


Fonte: Elaborazione su dati Inps 
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Shock San Raffaele: «Senza liquidità, chiudiamo tutto» 


• Nel Lazio la società gestisce 13 strutture sanitarie 

• Oltre 2000 lavoratori del gruppo a rischio 


ANDREA BONZI 

twitter(g)andreabonzi74 

Il San Raffaele chiude i battenti. Con 
un telegramma ufficiale spedito alle 
istituzioni, il gruppo - che gestisce 13 
strutture sanitarie nel Lazio e dà lavo¬ 
ro a circa 2.000 dipendenti - ha annun¬ 
ciato «rimmediata, ancorché tempora¬ 
nea, sospensione di tutte le attività, 
con progressiva cessazione di ogni rap¬ 
porto di lavoro con i dipendenti e i col- 
laboratori». Una decisione presa a cau¬ 
sa della «persistente inadempienza del¬ 
la Regione Lazio e delle aziende sanita¬ 
rie locali - scrive il direttore della San 


Raffaele Spa, Carlo Trivelli - nel paga¬ 
mento dei crediti correnti e pregressi, 
ivi compresi quelli derivanti da senten¬ 
ze passate in giudicato e quelli stabiliti 
da accordi sottoscritti solo lo scorso 31 
luglio». Senza quel denaro, la società 
«è materialmente impossibilitata - con¬ 
tinua la nota - a pagare le retribuzioni 
dei lavoratori nonché delle forniture di 
farmaci e presidi e quant’altro indi¬ 
spensabile all’assistenza degli oltre 
1.800 pazienti attualmente ricoverati». 
Persone bisognose di cure che dovran¬ 
no essere prese in carico, così conclude 
Trivelli, dalle Asl del territorio «entro e 
non oltre 72 ore». Non è la prima volta 


che il San Raffaele si trova in difficoltà 
e lancia appelli per la sopravvivenza, 
ma lo scenario devastante dipinto dai 
vertici della società non poteva non 
provocare reazioni nelle istituzioni. 

LA REAZIONE DELLA REGIONE 

A partire dalla Regione guidata da Ni¬ 
cola Zingaretti. «Non abbiamo nessu¬ 
na responsabilità circa la decisione uni¬ 
laterale dell’azienda di sospendere le 
attività - si legge in una nota dell’ente 
regionale -. La situazione di crisi si è 


Trivelli: «Regione e Asl 
inadempienti». La replica: 
«Versati già 31 milioni ma 
non siamo un bancomaP> 


determinata poiché le somme vantate 
dal San Raffaele, pari a oltre 11 milioni 
di euro, derivano da fatture dell’Asl 
Rmh su cui, lo scorso 21 marzo, il Tribu¬ 
nale civile di Roma ha rigettato le istan¬ 
ze della società» guidata da Trivelli. Si 
tratta dunque di somme non esigibili 
dall’azienda, alla quale «sono stati liqui¬ 
dati oltre 31 milioni di euro, e altri 5 
sono in pagamento. Alla Asl di Prosino¬ 
ne è stato chiesto di accelerare le proce¬ 
dure di liquidazione e ottenuto rassicu¬ 
razione che ciò verrà fatto nei prossimi 
due giorni con riferimento alla rata di 
maggio». Insomma, «accuse rispedite 
al mittente - lanciano la stoccata da via 
Pisana-. La Regione Lazio non è un 
bancomat, ma è impegnata nella risolu¬ 
zione delle problematiche, nel rispetto 
delle regole e dei ruoli. Il nostro lavoro 
non si è mai fermato: chi porta avanti 


una azienda non può pensare di trasfe¬ 
rire alla pubblica amministrazione il ri¬ 
schio di impresa». Intanto, i lavoratori 
stanno col fiato sospeso e, in una nota 
dove fanno sapere di aver appreso la 
notizia della ventilata chiusura al ter¬ 
mine dell’incontro tra i vertici 
dell’azienda e i sindacati Cgil, Cisl, Uil 
e Ugl, si dicono «indignati da tanta in¬ 
differenza da parte dell’attuale respon¬ 
sabile dell’Assessorato alla Salute della 
Regione Lazio, che ha portato il ritar¬ 
do sulle nostre spettanze a 4 mensilità, 
ormai insostenibile soprattutto per 
quelle numerose famiglie dove entram¬ 
bi i coniugi lavorano al San Raffaele». 
Infine, a invocare un intervento diretto 
di Zingaretti sulla vicenda sono il sinda¬ 
cato Ugl («La Regione scongiuri que¬ 
sto tragico epilogo») e Luca Gramazio, 
capogruppo Pdl in via della Pisana. 


Vertenza Berco, 
a Busano resta 
solo la rabbia 



Il presidio dei lavoratori Berco di Busano 


S e c’è stata una vittoria, a 
Busano non se n’è accor¬ 
to nessuno. Il paese è fuo¬ 
ri mano: si scrive alto Ca- 
navese, si legge lontano 
dal centro. I quartieri 
non evocano nobiltà savoiarde: nien¬ 
te Quadrilatero o Crocetta, come ai 
piedi della Mole, solo una sequela di 
Zona Industriale. A estate incipiente, 
l’arcivescovo Nosiglia aveva deviato 
dal percorso pastorale puntando drit¬ 
to alla Zona Industriale II, al fondo di 
una strada di scorrimento per ca¬ 
mion e pendolari. Aveva speso parole 
di «richiamo alla coscienza e respon¬ 
sabilità» rivolte ai vertici aziendali 
Berco, quelli per cui la provincia di 
Torino era diventata, da strategica, 
improvvisamente troppo defilata per 
fare impresa. Sullo sfondo dell’ome¬ 
lia di strada, un lenzuolo di cinque 
metri tuttora avviluppato ai cancelli, 
e un imperativo in stampatello: «La 
Berco non si chiude». 

Invece la Berco si chiude. L’accor¬ 
do notturno dello scorso weekend, fir¬ 
mato alla casa madre di Copparo do¬ 
po quattro giorni di nulla ai tavoli mi¬ 
nisteriali, pur di salvaguardare il 
grosso dei 2600 dipendenti ferraresi 
non ha avuto pietà dello stabilimento 
piemontese. AH’ingresso di via Bro¬ 
da, il drappello di operai si dà il cam¬ 
bio dal primo maggio: dalle sei del 
mattino alle sei di sera, con turni or¬ 
ganizzati per permettere - a chi può - 
di scappare qualche ora con la fami¬ 
glia, al fresco. 

In questi giorni di calura «che 
sull’asfalto diventa atroce» c’è anche 
Riccardo, 42 anni di cui tredici in Ber¬ 
co come manutentore meccanico. I 
runner della mattina saltano giù dal 
marciapiede, alcuni salutano; tra i la¬ 
voratori di altre aziende, chi dà un 
colpo di clacson solidale prima di far¬ 
si risucchiare dalla rotatoria, chi met¬ 
te le quattro frecce e scambia due pa- 


IL REPORTAGE 


FEDERICO FERRERÒ 

BUSANO (TORINO) 

L’accordo firmato con la 
ThyssenKrupp ha ridotto 
gli esuberi, ma dei tre 
stabilimenti in Italia quello 
piemontese paga il conto 
più salato. Tutti a casa. 

role, su paure e speranze rimasticate 
mille volte «ma non è che ci sia tutto 
questo passaggio, pensavamo di otte¬ 
nere più appoggio». Riccardo non è 
sicuro che valga la pena perseverare 
nella guardia ai cancelli perché nes¬ 
suno porti via i macchinari; però a ca¬ 
sa, a Cuorgnè, lascia una figlia di 15 
anni, uno di nove e la rata del mutuo. 
La ragione, pur senza speranza, la 
trova lì. «Per anni ci hanno martella¬ 
to, che la casa la dovevi comprare a 
tutti i costi sennò eri un cretino. Va a 
finire che ho fatto il più grande erro¬ 
re della mia vita». Ha letto il sito web 
della Nuova Ferrara, non gli va giù 
che abbiano gridato al miracolo per 
la trattativa conclusa con gli (ex) ami¬ 
ci di Copparo: «Il vero miracolo è sta¬ 
to quello di aver rotto il tavolo degli 
accordi che aveva tenuto uniti i tre 
stabilimenti Berco, altroché». I titoli 
dei giornali gli costano dolorose tele¬ 
fonate degli amici: «Adesso mi chia¬ 
mano per dirmi che hanno saputo del 
patto, che sono contenti per me. Mi 

Per il ministro Zanonato 
è «la miglior soluzione 
possibile». Non la pensa 
allo stesso modo la Fiom 


tocca spiegare che non è cambiato 
niente, che restiamo senza lavoro. 
Cerco di non perdere la testa, sono 
ancora giovane e forte ma in realtà 
non so più che fare. Questi sembrano 
farlo apposta: prima dicono che ci cu¬ 
rano, poi ci massacrano». 

Matteo Marino è un senatore delle 
maestranze Berco: entrò in fabbrica 
nel 1988, dieci anni prima che il nuo¬ 
vo padrone si comprasse i quaranta- 
mila metri quadri della Fils Spa, costi¬ 
tuendo il terzo polo del gruppo con 
Copparo e Castelfranco Veneto. Lui 
e gli altri sono dimagriti di quaranta 
unità, in manco due anni. Settan- 
taquattro superstiti oggi disoccupati, 
costretti a leggere che sindacati e isti¬ 
tuzioni «plaudono a un’intesa che ha 
trovato composizione in sede loca¬ 
le», cioè in Emilia, cioè non a Torino. 
Dove nessuno sapeva niente, nean¬ 
che l’assessore regionale Porchietto, 
che oggi busserà al ministero di Ro¬ 
ma «per ribadire che non esistono la¬ 
voratori di serie A e di serie B». Mari¬ 
no non si spiega cosa sia successo nel¬ 
lo scorso weekend: «E dire che erava¬ 
mo affiatati, avevamo socializzato, 
anche tra noi delegati mi pareva ci 
fosse piena intesa». Il patto di Coppa¬ 
ro ha accontentato le parti sociali, 
Fiom a parte, strappando un sorriso 
al governatore Vasco Errani e rice¬ 


vendo la benedizione dei ministri Gio- 
vannini e Zanonato. Solo che quel 
pacchetto di cuscini e ammortizzato¬ 
ri, l’anno di cassa straordinaria, i tre 
di mobilità, i tre integrativi a spese 
dell’azienda, l’uscita volontaria con 
65mila euro lordi per i più lontani dal¬ 
la pensione, non li riguarda. La ridu¬ 
zione degli esuberi, da 6II a 438, non 
lava via la pena capitale firmata 
dall’ad Lucia Morselli: Busano delen- 
da est. 

Alcuni si stanno organizzando per 
caricare le tende, puntare l’auto al 
fondo della pianura padana e piazzar¬ 
le là, proprio sotto il fabbricone di 
Copparo. Danilo del reparto collau¬ 
di, mutuo di prammatica a Pont Cana- 
vese, moglie con impiego part-time e 
due bimbi da mantenere, canticchia 
sarcastico «Busano-Copparo, nessu¬ 
no ci divide», il coro che intonava 
giorni fa abbracciato ai colleghi emi¬ 
liani «perché noi ci siamo andati, a 
casa madre, a offrire la nostra solida¬ 
rietà. Poi hanno preferito coltivare il 


In 74 restano senza lavoro: 
«Abbiamo lottato uniti, 
poi l’intesa a Ferrara. 
Siamo stati scaricati» 


loro orticello e ci hanno fregato. Qui, 
poi, Berco chiude per risparmiare, il 
lavoro non manca: le nostre commes¬ 
se le prenderanno quattro aziende 
concorrenti del paese. Eppure noi ci 
eravamo sacrificati, cedendo due 
presse e due centri di lavoro per per¬ 
mettere la ristrutturazione, con la 
promessa che ci avrebbero tenuti nel 
gruppo. Bel ringraziamento». Era tra 
quelli che lunedì volevano partire 
per Copparo e impedire la ripresa del 
lavoro, poi hanno lasciato perdere. 

Alle maestranze Berco di Busano, 
l’anno scorso, distribuirono attestati 
di merito per la qualità dello stam¬ 
paggio a caldo. Oggi, le stesse mani 
consegnano le lettere di licenziamen¬ 
to. Fabrizio Bellino, della Fiom tori¬ 
nese, ha una teoria: «Sarà forse un 
caso che il disimpegno della Thys¬ 
senKrupp, che controlla Berco, dopo 
la condanna per il rogo del 2007 ab¬ 
bia penalizzato più Torino che gli al¬ 
tri siti?» In Emilia e in Veneto gli altri 
sindacati invitano alla responsabili¬ 
tà, temono che la resistenza della 
Fiom faccia saltare quella che per il 
ministro dello sviluppo è «la miglior 
soluzione possibile». Per i salvati, cer¬ 
tamente. A patto che i sommersi di 
Busano, vittime di un effetto collate¬ 
rale spiacevole e necessario, restino 
fuori dall’ordine del giorno. 


Compleanno ^ 

Sergio ‘TagCione 

compie o^i 78 anni. 

Accompagno Sergio giungano gCi auguri 

più affettuosi daifigCi, dai nipoti 

e da tutta Ca redazione de C’Unità. . 

__ iRpma, 7 agosto 20D f 


Comune di Albenga (SV) 

Si rende noto che è stato pubblicato il bando di proce¬ 
dura aperta per il conferimento della fornitura a carattere 
continuativo di specialità medicinali, farmaci generici, 
parafarmaci, farmaci veterinari, omeopatici, dispositivi 
medici e materie prime in genere, per il funzionamento 
delle farmacie comunali per anni tre. Importo stimato 
€ 4.000.000,00 oneri fiscali esclusi. 

Territorio comunale della Città di Albenga. 

CIG 51819475F0. Scadenza delle offerte: ore 12 del 
18.09.2013. Responsabile del Procedimento: Dr. Mas¬ 
simo Salvatico. Il testo integrale del bando e del 
disciplinare di gara è disponibile all'Albo Pretorio del 
Comune, sui siti www.comune.albenga.sv.it e 
www.appaltiliguria.it . Spedizione avviso alla CUCE 
05.07.2013. 

Il Direttore di Area Dr. Massimo Salvatico 


Istituto Nazionale di Geofisica 
e Vulcanologia (INGV) 

ESTRATTO AVVISO DI GARA 

Amministrazione aggiudicatrice: Istituto Nazionale di 
Geofisica e Vulcanologia (INGV), Sezione di Catania 
Piazza Roma, 2 - 95125 Catania, www.ct.ingv.it. 
Oggetto dell’appalto: Appalto, mediante procedura 
aperta, per la fornitura di 30 ricevitori GNSS e relativi 
accessori, antenne e software CIG 5244235F9C. 
C.U.P DI ID11000080007. CPV: 38112100-4. Entità 
dell’appalto: Euro 379.338,85 IVA esclusa. Criterio di 
Aggiudicazione: offerta prezzo più basso. Termine di 
presentazione delle offerte:17/09/13.Data di invio alla 
GUUE: 05/08/13; Data di invio alla CURI 07/08/13. 

Il Direttore della Sezione di Catania dell’INGV: 

doti. Domenico Patanè 


Istituto Nazionale di Geofisica 
e Vulcanologia (INGV) 

ESTRATTO AVVISO DI GARA 

Amministrazione aggiudicatrice: Istituto Nazionale di 
Geofisica e Vulcanologia (INGV), Sezione di Catania 
Piazza Roma, 2 - 95125 Catania, www.ct.ingv.it 
Oggetto dell’appalto: Appalto, mediante procedura 
aperta, per la fornitura di radar doppiar in banda X. 
CIG 5246903952 C.U.P D11D11000080007 CPV: 
35722000-1. Entità dell’appalto: Euro 305.785,00 IVA 
esclusa. Criterio di Aggiudicazione: offerta prezzo più 
basso. Termine di presentazione delle 
offerte:20/09/2013. Data di invio alla GUUE: 
05/08/2013; Data di invio alla GURI. 07/08/2013 

Il Direttore della Sezione di Catania dell’INGV: 

dott. Domenico Patanè 
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Tunisino morto 
incasenna: 

«Gli impedirono 
di respirare» 



di Roma foto lapresse 

Metro C, fl braccio di ferro 
fra Marino e i costruttori 


Lavori per la costruzione della Metro C 

L o shock è stato il 12 luglio, 
quando il sindaco Ignazio 
Marino è sceso nelle visce¬ 
re della terra, sotto la basi¬ 
lica di San Giovanni, insie¬ 
me all’assessore Guido Im- 
prota per scoprire che, lì sotto, la talpa 
è ferma dall’ottobre del 2011. Mentre 
tutti pensavano che il bestione Tbm (la 
Tunnel Boring Machine che scava e al 
tempo stesso sistema i pannelli delle 
gallerie) stesse trionfalmente marcian¬ 
do verso il Colosseo. Ottobre 2011, in 
quella stessa data, il sottosegretario al 
Mibac Francesco Giro con l’allora as¬ 
sessore ai trasporti di Roma Aurigem- 
ma celebravano, con un libro Electa su¬ 
gli scavi archeologici, la puntualità e 
professionalità dei lavori. Difficile, dun¬ 
que, imputare ai ritrovamenti archeo¬ 
logici la colpa dello stop. Però, di fatto, 
il contagiri, ovvero i pagamenti effet¬ 
tuati o dovuti, hanno continuato a cor¬ 
rere. 

È cominciato così il braccio di ferro 
fra la nuova amministrazione e il con¬ 
sorzio Metro C (Astaldi, Vianini, CCC, 
Ansaldo) che ha in appalto i lavori del¬ 
la più grande opera pubblica finanzia¬ 
ta in Italia. Il consorzio ha annunciato, 
per domani, la chiusura dei cantieri. 
Circa 2000 lavoratori andranno a ca¬ 
sa. L’assessore però ha minacciato di 
adire a vie legali per inottemperanza 
del contratto. 

Il casus belli sono 230 milioni di eu¬ 
ro il cui pagamento per maggiori costi 
sopravvenuti è stato autorizzato dal Ci- 
pe nel dicembre 2012 ma non ratificato 
dalla giunta Alemanno. L’assessore Im- 
prota vuole verificare, prima di sborsa¬ 
re i 230 milioni, chiede di vedere i pro¬ 
getti esecutivi e di avere un nuovo cro- 
noprogramma. Il sindaco di Roma spie¬ 
ga: «Noi certamente non vogliamo ri¬ 
tardi ma anzi accelerazioni. Vogliamo 
completare la linea C». 

Motivi di verifica su come vengono 
spesi i soldi pubblici, ce ne sono a iosa, 
a cominciare dai 230 milioni, frutto di 
una trattativa da far invidia agli ambu¬ 
lanti di Porta Portese: si era partiti da 
una richiesta di un miliardo e 200 mi¬ 
lioni per aumento dei costi. A forza di 
«piè di lista» i numeri dell’opera sono 
lievitati, non si è nemmeno a metà 
dell’opera e i tre miliardi e rotti dell’ap¬ 
palto iniziale sono già finiti. Improta 
ha preso tempo fino al 30 settembre e, 
sostiene, è incomprensibile la posizio¬ 
ne del Consorzio, che ha avuto già 
2000 milioni, di mandare tutti a casa il 
9 agosto. Replica il Consorzio che «i sol¬ 
di sono finiti e non è più possibile l’ac¬ 
cesso al credito». Mario Guerci, Fillea 
Cgil, trova la drammatizzazione degli 
eventi: «politica, rispetto all’operazio¬ 
ne Fori», altrimenti è incomprensibile 
la minaccia di chiusura «per un’opera 
finanziata», però, aggiunge «se è giu¬ 
sto che l’assessore verifichi, è anche ve¬ 
ro che i pagamenti sono sempre in ri¬ 
tardo, anche di otto mesi». 

I problemi non sono cominciati con 
la tratta più difficile, dal punto di vista 
progettuale, del centro storico. Il per¬ 
corso in superficie fino a Centocelle, 
che pure è concluso, non è stato inaugu¬ 
rato. «La vicenda della metropolitana 
C», sostiene Massimiliano Valeriani 
(Pd) che nella scorsa consiliatura era il 
presidente della commissione traspa- 


IL DOSSIER 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

Il Consorzio ha annunciato 
la chiusura dei cantieri 
per domani: «Finiti i fondi, 
ii Comune non paga». 

Ma ii sindaco vuole vederci 
chiaro su ritardi e costi 


IL CASO 


Una nota della Difesa sui rifiuti a Roma 
ha mandato, ieri, su tutte le furie, il 
presidente della Regione Zingaretti. 
«La Difesa, - dice la nota - si rende 
disponibile a collaborare per 
l'individuazione di soluzioni idonee al 
problema della discarica di Roma». 
Ora, si dà il caso, che il sito è stato 
individuato dal commissario, a 
Falcognana, nei pressi del Divino 
Amore, non lontano dalla casa dell’ex 


SALVATORE MARIA RIGHI 

Twitter(a)salvatoremrighi 

Prima che fosse cancellata fin troppo ra¬ 
pidamente da altre notizie, per esempio 
le tristi vicende processuali di un noto 
politico condannato e quindi pregiudica¬ 
to, era la strage della strada peggiore de¬ 
gli ultimi 60 anni. E dentro la tragedia di 
un catorcio che scorrazzava liberamen¬ 
te con 900mila chilometri nelle ruote e 
una manutenzione alla viva il parroco, 
come sta emergendo dal lavoro della ma¬ 
gistratura e come si può constatare in 
tanti casi percorrendo un pezzo delle no¬ 
stre autostrade, il bilancio dell'incidente 
sul viadotto di Monteforte Irpino si ag¬ 
grava e le vittime salgono a 39. 

Non è solo contabilità del dramma, 
però. È la distruzione di una intera fami¬ 
glia che su quel pullman stava passando 
qualche giorno spensierato, come tutti 
gli altri partecipanti alla gita in Puglia. 
Perché ieri mattina è morta Simona Del 
Giudice, la sedicenne ricoverata nel re¬ 
parto di rianimazione dell'ospedale na¬ 
poletano Loreto Mare in condizioni rite¬ 
nute sin da subito molto gravi. È morta 
due volte, Simona, perché al momento 


renza, «è il più grande scandalo, con i 
suoi costi triplicati, il maggiore falli¬ 
mento della amministrazione Aleman¬ 
no». Il primo tratto, da Pantano a Cen¬ 
tocelle, doveva essere inaugurato nel 
2011, è ancora chiuso. «Né la preceden- 
ta giunta - spiega Valeriani - né Roma 
metropolitane (la società appaltante) 
si sono preoccupati di mettere a punto 
un piano trasporti per far arrivare alla 
meta chi sbarca dal metrò a Centocel¬ 
le, per di più i collaudi sono stati avviati 
in ritardo». Il ritardo complessivo è di 
tre anni e mezzo, e non si può sperare 


ministro Brunetta. Ci sono proteste, 
c’è stata la sceneggiata di Alemanno ai 
Fori. Alla sortita della Difesa Zingaretti 
ha risposto: «Ogni volta che sta per 
chiudere Malagrotta qualcuno fa il 
furbo o il finto tonto. La nota della 
Difesa sulla vicenda rifiuti di Roma è 
stravagante se non folle. Comunico al 
ministro Mauro che la questione è 
sotto la direzione del Commissario del 
Governo Letta di cui lui fa parte». 


di riconoscere i cadaveri martirizzati 
dall’impatto del bus precipitato dal via¬ 
dotto, in quegli istanti crudeli e senza pa¬ 
role in cui devi dare un nome ad un cor¬ 
po che sembra di nessuno, il nonno ha 
avuto un momento di umana debolezza 
e ha scambiato Simona con Silvana, 21 
anni, le due sorelle che alla fine si sono 
ritrovate dall’altra parte, un passo oltre 
il burrone che gli ha tolto la vita. 

AMARO DUBBIO 

La situazione, una specie di amara bef¬ 
fa, si era complicata il giorno dei funera¬ 
li, quando al momento di celebrare le 
esequie qualcuno ha instillato un’altra 
volta il dubbio su chi fosse, tra le due 
sorelle, quella contenuta e ricomposta 
per l’ultima volta nella bara messa in fila 
nel torrido dolore del palazzetto dello 
sport di Pozzuoli. 

C’era Silvana, in quella bara di legno 
quel giorno di lutto e di disperazione, e 
Simona lottava tra la vita e la morte 
nell’ospedale dove i medici e gli infer¬ 
mieri hanno fatto l’impossibile per sal¬ 
varle la vita, a lei e a tutti gli altri gravi 
feriti nell’incidente del viadotto Acqua- 
longa, dimostrando una volta di più che 


nella conclusione dei lavori a piazza Ve¬ 
nezia prima del 2020. Anche il gover¬ 
no Letta ha mostrato l’intenzione di vo¬ 
ler porre termine all’andazzo, vincolan¬ 
do il finanziamento della nuova tratta, 
300 milioni su 792 per il percorso Co¬ 
losseo-piazza Venezia, alla entrata in 
servizio, per ottobre, del percorso Pan- 
tano-Centocelle. Tempistica stretta ri¬ 
spetto alla quale il presidente della 
commissione trasporti Michele Meta 
ha proposto un emendamento che va 
incontro alle esigenze del consorzio, 
prevedendo il «pre-esercizio» per di¬ 
cembre. 

Ieri, sul groviglio della rete metropo¬ 
litana romana, c’era un incontro al mi¬ 
nistero delle Infrastrutture. Il sindaco 
Marino si è mostrato ottimista: «Non 
credo che i cantieri della Metro C chiu¬ 
deranno. Improta, in modo appropria¬ 
to, ha chiesto alle imprese un cronopro- 
gramma. I costruttori, persone intelli¬ 
genti e tra i più esperti in Italia, non 
avranno difficoltà a rispondere». A me¬ 
no che, come spesso è accaduto, la vera 
partita non si giochi sulle compensazio¬ 
ni in cubature, che è la versione roma¬ 
na del Project financing. Ma la giunta 
Marino ha messo al centro del suo pro¬ 
gramma il consumo zero di territorio, 
anche se. Marino insiste, questo non si- 
gnfica paralisi delle attività, al contra¬ 
rio, c’è molto da riqualificare. 


non tutto è perduto in questo paese, e 
che c’è ancora qualche isola di gente che 
fa il proprio dovere, e lo fa al meglio che 
può. Adesso è toccato anche a Simona 
che non ce l’ha fatta, troppo dura la bat¬ 
taglia per sopravvivere, e viene da pensa¬ 
re a quelle istantanee colte col telefoni¬ 
no a bordo del pullman della morte, con 
i suoi grandi occhi chiari a sorridere vici¬ 
no alla sorella, quell’espressione lieve¬ 
mente affaticata dal viaggio ma pulita 
nei pensieri, l’ultima immagine lasciata 
in una tragedia collettiva messa insieme 
da tanti drammi singoli e privati. 

Come quello della famiglia Del Giudi¬ 
ce, praticamente spazzata via dalla per¬ 
dita del capofamiglia, Antonio, 51 anni, 
che viaggiava con le figlie, sedute una a 
fianco all’altra, quando il pullman ha 
sfondato il guard rail ed è precipitato nel 


La ragazza sedicenne 
era stata scambiata 
per la sorella Silvana 
e già data per morta 


Sarebbe morto per asfissia, in segui¬ 
to a una procedura di arresto trop¬ 
po violenta da parte dei carabinieri: 
Bohli Kayes, l'immigrato tunisino di 
35 anni che ha perso la vita il 6 giu¬ 
gno scorso, a Riva Ligure, poco do¬ 
po la sua cattura, avvenuta al culmi¬ 
ne di un'operazione antidroga, in 
circostanze ancora tutte da chiarire 
e dai contorni anzi piuttosto sospet¬ 
ti. Il referto dell'autopsia, eseguita 
dalla dottoressa Simona Del Vec¬ 
chio, responsabile del servizio di Me¬ 
dicina legale di Imperia, riferisce di 
«arresto cardiocircolatorio neuroge¬ 
nico, secondario ad un asfissia vio¬ 
lenta da inibizione dell'espansione 
della gabbia toracica». «Sostanzial¬ 
mente l'ipotesi che fa il medico lega¬ 
le è che nel momento dell'arresto o 
del trasporto in auto, dal luogo dell' 
arresto alla caserma, sia stato in 
qualche modo impedito a Bohli 
Kaies di respirare e di espandere la 
cassa toracica - ha affermato, stama¬ 
ni, il procuratore di Sanremo, Ro¬ 
berto Cavallone, titolare delle inda¬ 
gini - e questo ha determinato, in un 
individuo che già era in carenza di 
ossigeno perché proveniva da una 
violenta colluttazione, un debito di 
ossigeno notevole». Una ricostruzio¬ 
ne dei fatti che, se trovasse riscon¬ 
tro nelle indagini e negli accerta¬ 
menti, ricorderebbe molto la morte 
di Federico Aldrovandi, del quale i 
periti hanno accertato l’asfissia du¬ 
rante la colluttazione con i quattro 
agenti della Questura poi condanna¬ 
ti per omicidio colposo. I tre carabi¬ 
nieri che procedettero all'arresto di 
Kayes rimangono indagati per omi¬ 
cidio colposo: «C'è una grossa re¬ 
sponsabilità delle istituzioni dello 
Stato - ancora Cavallone - per la 
morte di questo cittadino tunisino, 
perché al di là di quello che poteva 
aver commesso, la vita è sacra e 
quando un cittadino, italiano o stra¬ 
niero, è nella disponibilità delle isti¬ 
tuzioni, la sua integrità fisica deve 
essere assolutamente tutelata». È 
probabile che, per impedire un'ulte¬ 
riore fuga di Kayes, i militari gli ab¬ 
biano compresso la schiena o la cas¬ 
sa toracica, impedendogli di respira¬ 
re e provocandogli quella sofferen¬ 
za cerebrale, notata durante l'autop¬ 
sia. Il consolato tunisino in Italia ha 
già chiesto copia del referto medi¬ 
co. 


vuoto, e chi è sopravvissuto racconta 
che si sono abbracciate per l’ultima vol¬ 
ta, prima del terrificante impatto che ha 
sfigurato entrambe, rendendo perfino 
difficile distinguerle una dall’altra, chi è 
morta è chi è sopravvissuta, seppure per 
pochi giorni, prigioniera di un coma sen¬ 
za speranza, da scuotere la testa e non 
dire niente, che tanto le parole per dirlo 
non c’erano e non ci sono nemmeno ora. 

RISVEGLIO IN CORSIA 

E non ci saranno nemmeno ora che la 
madre, Clorinda laccarino, sta tornando 
alla vita e per prima cosa vuole sapere di 
Simona e Silvana. All'ospedale San Giu¬ 
seppe Moscati di Avellino, proprio in 
mattinata era previsto l'intervento chi¬ 
rurgico per la signora, 44enne, madre 
della ragazza deceduta ieri. La donna, 
che sabato scorso è uscita dal coma far¬ 
macologico, continua a chiedere infor¬ 
mazioni sulle condizioni del resto della 
sua famiglia e ancora non sa che il mari¬ 
to Antonio e la figlia maggiore Silvana 
sono morti sul colpo dopo l'incidente, 
mentre la figlia più piccola ha lottato fi¬ 
no a ieri per sopravvivere. È rimasta so¬ 
la e non sono ancora riusciti a dirglielo. 


Rifiuti, Zingaretti contro ii ministro Mauro 


Strage del bus, con Simona i morti sono 39 
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Un combattente ribelle vicino a Damasco foto reuters 

Bonino: «Padre Dall’Oglio 
preso dai ribelli qaedisti» 


• n gesuita scomparso 
in Siria • La ministra 
fiduciosa su Quirico, 

ci sarebbero contatti 

• Incontro con Lavrov: 
accelerare Ginevra 2 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli(3)unita.it 

I timori dei giorni scorsi vengono con¬ 
fermati dalle parole, misurate, ma chia¬ 
re di Emma Bonino: padre Paolo 
DairOglio, il sacerdote gesuita di cui 
non si hanno notizie da una settimana, 
«sembra che sia sequestrato da un 
gruppo islamico, che è una versione lo¬ 
cale di al Qaeda», afferma la titolare 
della Farnesina. «Capirete tutti le diffi¬ 
coltà, ma non ci diamo per vinti», ag¬ 
giunge la ministra degli Esteri interve¬ 
nendo ieri a Unomattina. Del gesuita. 


fondatore della comunità monastica 
Deir Mar Musa al-Habashi negli anni 
Ottanta, si sono perse le tracce il 28 lu¬ 
glio scorso, ultimo avvistamento a Raq- 
qa, nel nord della Siria. Da allora, gran¬ 
de incertezza, come traspare dalle pa¬ 
role con le quali Bonino ha aggiornato 
la situazione. Quanto a Domenico Qui¬ 
rico, l’inviato della Stampa disperso in 
Siria dal 9 aprile, la titolare della Farne¬ 
sina, ha lanciato un messaggio di spe¬ 
ranza: «Vorrei dire a Quirico e a sua 
moglie che non ci diamo per persi». 
«Sono speranzosa - ha affermato il ca¬ 
po della diplomazia italiana - anche se 
è molto difficile perché i gruppi che 
combattono sono molto diversi». «Spe¬ 
ranzosa» - ha spiegato ancora Bonino - 
non «solo per la telefonata (alla mo¬ 
glie, ndr) ma anche grazie a altri contat¬ 
ti, con diversi canali, che si interrompo¬ 
no e riprendono». 

■ TIMORI 

DairOglio era stato espulso dalla Siria 
a giugno del 2012, in conseguenza del¬ 
le posizioni critiche che aveva aperta¬ 


mente assunto contro il regime di As- 
sad. Per quale ragione sia rientrato, 
giorni fa, resta al momento un mistero. 
«Ha lasciato detto: se entro 72 ore non 
torno, preoccupatevi», ha detto ancora 
Bonino. «Le ore sono passate ma ce ne 
stiamo occupando, anche se un po’ al 
buio perché non abbiamo dettagli, né 
sappiamo con chi stava trattando». In¬ 
tanto, in una nota inviata all’agenzia Fi¬ 
des, i gesuiti del Medio Oriente hanno 
espresso «profonda inquietudine» per 
la sorte di padre Dall’Oglio. Il provin¬ 
ciale dei gesuiti, padre Victor Assouad, 
ha ringraziato pubblicamente «tutte le 
autorità che si mobilitano per la sua ri¬ 
cerca», auspicando che si ponga «pre¬ 
sto fine a questa prova» e che «padre 
Paolo possa ritrovare i suoi cari al più 
presto». Nel prolungarsi della guerra 
civile, viene affermata a nome di tutta 
la compagnia di Gesù «la solidarietà 
con la sofferenza di tutto il popolo siria¬ 
no». Il provinciale fa riferimento anche 
alla situazione critica attraversata da 
padre Frans van der Lugt e dalle perso¬ 
ne che vivono con lui nella residenza 


gesuita di Boustan Diwan, nel centro 
della città di Homs, dove secondo fonti 
Unicef 400mila civili (quasi tutti don¬ 
ne, vecchi e bambini) sono rimasti bloc¬ 
cati e isolati per la nuova offensiva 
dell’esercito governativo contri le mili¬ 
zie ribelli. 

Fuori dall’ufficialità, emerge uno 
scenario inquietante che colloca la 
scomparsa di Dall’Oglio aH’interno del¬ 
lo scontro in atto per la leadership nel 
variegato arcipelago armato del fronte 
anti-Assad. In questo contesto, ipotiz¬ 
zano fonti vicine al gesuita e al Consi¬ 
glio nazionale siriano (Cns), la coalizio¬ 
ne politica maggioritaria nel fronte an¬ 
ti-Assad, padre Dall’Oglio sarebbe sta¬ 
to visto da gruppi qaedisti non più co¬ 
me un amico della rivolta contro il regi¬ 
me baathista, bensì come il sostenitore 
delle fazioni avverse agli stessi gruppi 
qaedisti. «Padre Paolo - ci dice un alto 
responsabile del Cns - è un sincero so¬ 
stenitore della rivolta popolare contro 
il regime sanguinario di Bashar al-As- 
sad, al tempo stesso, però, non ha mai 
nascosto la sua ferma opposizione a tut¬ 
ti quegli atti di vendetta che andavano 
contro i suoi principi e che finivano per 
oscurare le ragioni della resistenza». 
Insomma, per i fautori della Jihad glo¬ 
bale e della costruzione di un «grande 
califfato» siro-iracheno, padre 
DairOglio era un testimone scomodo. 
Il che rimanda a cosa è diventata, due 
anni dopo, la guerra siriana. Il rapimen¬ 
to di padre DairOglio da parte di una 
organizzazione di al Qaeda in Siria «mi 
spinge a dire che non vi è alcuna alter¬ 
nativa di natura militare in campo», an¬ 
nota Emma Bonino al termine del bila¬ 
terale Russia-Italia, a Villa Madama. 
La ministra ha ricordato che almeno 
100.000 persone sono morte nel con¬ 
flitto siriano e proprio «questo conto 
dei drammi e delle stragi ci spinge a 
dire che non c’è soluzione militare». 
Considerazione che trova concorde il 
capo della diplomazia russa, Sergei La¬ 
vrov. «Stiamo lavorando - rileva anco¬ 
ra la titolare della Farnesina - affinché 
l’opposizione siriana trovi una consi¬ 
stenza, solidità e rappresentatività tale 
che le consenta di essere un interlocu¬ 
tore vero a Ginevra». Nel corso della 
riunione ministeriale Esteri-Difesa ita- 
lo-russa, si è discusso «a lungo 
dell’emergenza umanitaria» in Siria e 
«ci siamo riservati di approfondire mo¬ 
dalità e possibilità di fornire aiuti uma¬ 
nitari anche all’interno» del Paese, 
«nell’ambito della comunità internazio¬ 
nale, attraverso in primo luogo le agen¬ 
zie deirOnu», sottolinea Bonino. Il che 
ridà corpo alla prospettiva di corridoi 
umanitari sotto l’egida delle Nazioni 
Unite. 


I repubblicani 
aCnneNbc 
«Stop ai film 
su Hillary» 

VIRGINIA LORI 

esten(a)unita.it 

Le elezioni sono lontane, c’è in mez¬ 
zo quasi un intero mandato di Oba- 
ma. Ma già sembra partita la campa¬ 
gna elettorale. Il Comitato naziona¬ 
le del partito repubblicano (Rnc) ha 
minacciato di boicottare Cnn e Nbc 
se non cancelleranno la produzione 
in programma di due film sulla ex 
segretaria di Stato, Hillary Clinton, 
che potrebbe candidarsi alle prossi¬ 
me presidenziali del 2016. Il presi¬ 
dente del comitato, Reince Priebus, 
ha scritto ai dirigenti delle emitten¬ 
ti, avvertendo che potrebbe chiede¬ 
re al comitato un voto vincolante 
che blocchi la collaborazione con le 
tv per i dibattiti tra i candidati re- 
pubblicani alle presidenziali del 
2016. 

La scorsa settimana, Nbc e Cnn 
avevano annunciato rispettivamen¬ 
te la produzione di una serie di quat¬ 
tro ore e di un documentario sulla 
ex first lady. Troppo, per i repubbli¬ 
cani che sono ancora in alto mare e 
non solo non hanno un candidato 
ipotetico, ma nessuna idea di dove 
cominciare a cercarlo. Nella sua let¬ 
tera alle emittenti televisive. Prie- 
bus accusa preventivamente i due 
network di un «velato tentativo di 
influenzare le elezioni del 2016», di 
essere inique nei confronti di altri 
candidati democratici oltre che di 
quelli repubblicani, e ricorda la rac¬ 
colta fondi fatta dagli addetti di 
Comcast, società madre di Nbc, per 
la rielezione di Obama. Del resto, ri¬ 
corda il Guardian, anche il partito re- 
pubblicano ha accettato a suo tem¬ 
po le donazioni di News Corp, che 
possiede Fox News. 

La Nbc ha sottolineato che la deci¬ 
sione della miniserie su Hillary è sta¬ 
ta presa indipendentemente dalla 
divisione spettacolo della rete, men¬ 
tre Cnn ha consigliato ai repubblica¬ 
ni di attendere, prima di giudicare 
un progetto che è ancora ai primi 
passi: il boicottaggio da parte del 
partito, inoltre, sarebbe solo un cat¬ 
tivo servizio per l’elettorato. Oltre 
che una brutta figura. 


Aflarme Usa, esplosivo invisibile 
Evacuati gli americani in Yemen 


COMUNE DI MORCIANO 
DI LEUCA (LE) 

Settore IV - Tecnico - Urbanistica - Edilizia Ambiente 
Demanio - Patrimonio e Lavori Pubblici 
Piazza Papa Giovanni Paolo II n. 1 
Tel 0833.743100 - Fax 0833.743204 
Estratto avviso pubblico di vendita all'asta 
di beni immobili di proprietà comunale 
A partire dal 05.08.13 sarà pubblicato sul sito del 
Comune di Mordano di Leuca (LE) l'avviso pubblico 
di vendita all'asta di beni immobili di proprietà comunale 
- con il criterio dell'offerta in aumento percentuale 
sull'importo di ogni lotto: LOTTO N.1: Fabbricato ex 
Scuola Elementare - ubicato alla via E. De Amicis 
angolo di via Torino, censito al N.C.E.U. al Foglio 5 
particella 581 sub 1, p.t. e p.p., catg. B5 cl. U, consi¬ 
stenza me. 2367, superficie catastale mq. 766, Rendita 
€ 2.322,67; Prezzo posto a base d'asta: E 542.000,00. 
LOTTO N.2: Antica abitazione denominata Ex casa 
Monteduro, ubicata alla via Roma, civico 43/E, al p.p., 
angolo di via Don Sturzo, censita nel NCEU al foglio 
9 particella 92 sub 4, catg. A6, cl. 2, consistenza vani 
2, Rendita € 63,01; Prezzo posto a base d'asta: E 
63.000,00. LOTTO N.3: Vecchio fabbricato al piano 
terreno, ubicato tra la via G. Carducci civici 49 e 51 e 
la via S. Caterina Da Siena civici 48 e 50, censito nel 
NCEU al foglio 4 particella 304, sub 1 e 2, catg. A4, 
cl. 2, consistenza vani 3,5 + 3,5, Rendita € 110,26 + 
€ 110,26; Prezzo posto a base d'asta: E 109.000,00. 
Responsabile Unico del Procedimento: Geom. Giu¬ 
seppe Renna 0833/743100, ufficiotecni- 
co@comune.morcianodileuca.le.it. Le domande di 
partecipazione dovranno pervenire, entro e non oltre 
le ore 12 del 05.09.13, all'Indirizzo: Piazza Papa 
Giovanni Paolo II nr. 1,73040 Mordano di Leuca (LE). 
Il Responsabile del Procedimento 
Geom. Giuseppe Renna 
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Massimo D’Alema partecipa 
al cordoglio per la scomparsa di 

UMBERTO CARPI 
detto Paci 

amico e compagno da tanti anni. 


Ad un anno dalla scomparsa 
del compagno 

FLAVIO BENETTI 

la moglie Maura e i nipoti 
lo ricordano con immutato dolore 
e profondo affetto. 

Milano, 7 agosto 2013 
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Gabriella e Cristina 


Per la pubblicità nazionale System ^ 

Direzione generale 

Via C. Pisacane, 1 - 20016 Pero (Mi) 

Tel. 02.3022.1/3807 
Fax 02.30223214 

e-mail: segreteriadirezionesystem@ilsole24ore.com 

Filiale Nord-Ovest 

Corso G. Ferraris, 108 - 10129 Torino 
tei. 011 5139811 
fax 011 593846 

e-mail: filiale.torinoenordovest@ilsole24ore.com 

Per annunci economici e necrologie 
telefonare al numero 06.30226100 
dal lunedi al venerdì ore: 9.30-12.30; 14.30-17.30 
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ROBERTO ARDUINI 

rarduini(a)unita.it 

Intere zone blindate, posti di blocco 
sulle strade principali, centinaia di car¬ 
ri armati e altri blindati a difesa del Pa¬ 
lazzo presidenziale, degli edifici del go¬ 
verno e delle ambasciate straniere. Co¬ 
sì appariva dall’alba Sana’a. La capita¬ 
le dello Yemen aspetta col fiato sospe¬ 
so la mossa di al Qaeda. Un aereo da 
guerra Usa ha sorvolato per tre ore la 
città, mentre prima che sorgesse il sole 
circa 90 cittadini statunitensi raggiun¬ 
gevano l’aeroporto, da dove un gigante¬ 
sco aereo cargo militare C-I7 li ha tra¬ 
sferiti nella base aerea Usa di Ram- 
stein, in Germania. È la conseguenza 
materiale dell’allarme terrorismo glo¬ 
bale lanciato sabato dagli Stati Uniti 
dopo l’intercettazione di una telefona¬ 
ta tra il capo di al Qaeda, 1’'egiziano Ay- 
man al Zawahiri, e il capo di al Qaeda 
nella Penisola Arabica, Naser al 
Wuhayshi. Da domenica scorsa sono 
state chiuse 19 tra ambasciate e conso¬ 
lati Usa in diversi paesi musulmani, ma 
ieri il dipartimento di Stato, oltre 
all’evacuazione di tutto il personale di¬ 
plomatico, ha chiesto ai suoi connazio¬ 
nali nel Paese di andare via «immedia¬ 


tamente». 

L’ordine è giunto dopo che un drone 
Usa ha ucciso quattro miliziani nella 
provincia centrale di Ma’arib, tra le 
principali roccaforti di alQaedanellaPe- 
nisola Arabica. Anche il governo britan¬ 
nico che evacuato tutto lo staff diplo¬ 
matico e ha chiesto a tutti gli inglesi di 
lasciare il Paese. Londra ha anche dira¬ 
mato il più alto livello di allarme possi¬ 
bile a tutte le navi che transitano a lar¬ 
go delle coste del Paese. «Lo Yemen 
era già nell’elenco delle zone pericolo¬ 
se a causa della prossimità geografica 
con la Somalia», hanno spiegato fonti 
del Lloyd's Market Association, «ma il 
“livello tre” diramato rappresenta un 
evento eccezionale, è un segnale per 
gli armatori che indica come i rischi di 
attentato siano aumentati in maniera 
significativa». Il timore è che i terrori¬ 
sti possano colpire anche in mare, co¬ 
me accaduto nel porto di Aden, nel 
2000, quando due kamikaze si sono fat¬ 
ti saltare contro il cacciatorpediniere 
Uss Cole, uccidendo 17 marinai. 

Alti funzionari deH’amministrazio- 
ne Obama hanno rivelato che l’organiz¬ 
zazione terroristica sarebbe riuscita a 
sviluppare un nuovo esplosivo liquido 
non rilevabile da alcun sistema di con¬ 


trollo negli aeroporti. Secondo il bri¬ 
tannico Independent, l’esplosivo rimane 
inerte finché resta liquido, è stato svi¬ 
luppato per impregnare gli abiti dei ter¬ 
roristi ed una volta seccatosi, «muta¬ 
re» in un esplosivo ad alto potenziale. 
A sviluppare la nuova arma, incubo di 
ogni forza di sicurezza nel mondo, sa¬ 
rebbe stato proprio la branca yemeni¬ 
ta dell’organizzazione, grazie aH'abili- 
tà del loro tecnico di punta, Ibrahimi 
al-Asiri. 

Stando a quanto riferito alla Bbc, i 
servizi segreti hanno confermato l’arri¬ 
vo a Sana’a, negli ultimi giorni, di deci¬ 
ne di membri di al Qaeda in vista di un 
grosso attentato, da mettere a segno 
con esplosioni e attacchi suicidi contro 
ambasciatori e sedi diplomatiche occi¬ 
dentali. I miliziani starebbero prepa¬ 
rando operazioni anche contro l’eserci¬ 
to yemenita. Una fonte militare locale 
ha quindi riferito di un piano messo a 
punto da ministero dell’Interno locale 
che prevedrebbe un «attacco preventi¬ 
vo contro al Qaeda, per sventare i loro 
piani». Sono chiuse anche l’ambascia¬ 
ta francese e italiana, ma il ministro 
Emma Bonino si è dimostrata meno al¬ 
larmista: «Moduliamo la risposta se¬ 
condo le informazioni che abbiamo». 
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GABRIEL BERTINETTO 

gbertinetto@unita.it 

«Nessuno in questa sala deve essere tri¬ 
ste, nessuno tranne me». Su questa nota 
malinconica Donald Graham ha termi¬ 
nato il breve discorso d’addio alla reda¬ 
zione del Washington Post, il quotidiano 
di cui la sua famiglia è stata proprieta¬ 
ria dal 1946. Ininterrottamente e per 
tre generazioni, sino a lunedì sera, quan¬ 
do per 250 milioni di dollari è avvenuto 
un clamoroso e assolutamente inatteso 
passaggio di mano. 

Il giornale che denunciò il Watergate 
, il giornale più amato e più temuto dal¬ 
la classe dirigente americana, appartie¬ 
ne ora a Jeff Bezos, fondatore e ammini¬ 
stratore di Amazon, una delle più poten¬ 
ti protagoniste mondiali del commercio 
Online. Chi ha assistito all’annuncio di 
Graham al Washington Post descrive 
un’atmosfera cupa, una redazione am¬ 
mutolita. Da tempo si parlava di una 
prossima vendita della sede, per fare 
cassa e fronteggiare la crisi di vendite e 
di introiti pubblicitari che prosegue 
inarrestabile da 7 anni. 

Bezos ha rilevato la testata sborsan¬ 
do 250 milioni di dollari. Una bazzecola 
per uno che secondo Forbes è al dician¬ 
novesimo posto nella classifica dei pape- 
roni americani con una fortuna persona¬ 
le calcolata in 25 miliardi. Anche per 
questo, superato lo shock iniziale e sciol¬ 
ta la tensione emotiva in una standing 
ovation in onore dell’anziano ex-padro¬ 
ne, l’atmosfera fra i dipendenti si è rela¬ 
tivamente rasserenata. In fondo, com¬ 
mentavano alcuni, «potrebbe non esse¬ 
re così terribile lo scudo protettivo che 
ti può dare un miliardario come lui». Al¬ 
tri ricordavano però che solo nel 2012 in 
un’intervista Bezos predisse la morte 
della carta stampata nel giro di vent'an- 
ni. Qualcuno teme che il potenziale sal¬ 
vatore non venga invece per dare il col¬ 
po di grazia. 0 per ridimensionare il 
giornale, a misura di una scelta strategi¬ 
ca che privilegia l’informazione online. 

Per ora Bezos lancia messaggi tran¬ 
quillizzanti. In primo luogo Amazon 
non avrebbe nulla a che fare con l’opera¬ 
zione che lui effettua a titolo personale. 
Inoltre, dice, «non sarò un editore mol¬ 
to presente nella vita del giornale», 
tant’è vero che continuerà a risiedere a 
Seattle e ad occuparsi principalmente 
di Amazon. Poi assicura che «il format 
del Washington Post non necessita cam¬ 
biamenti. Il valore del giornale resterà 
sempre nelle mani dei lettori e non 
nell’interesse privato dell’editore. Con¬ 
tinueremo a cercare la verità ovunque 
essa si trovi». Forse anche per questo 
uno che lavorando al Washington Post 
scovò verità molto scomode e pericolo- 


LA STAMPA USA 



Settimanale in declino 


Ai tempi d’oro arrivava a vendere 3 
milioni di copie, è stato ceduto dal 
gruppo del Daily Beast di Tina Brown, 
ad un altro editore web IBT Media. 
Ormai lontano il picco di vendite dei 
primi anni ‘90, nel 2010 era stato 
acquistato dal miliardario californiano, 
Sidney Herman per 1 dollaro. 


Che Boston 6lotie 

UlIBBBB II. 



Svenduto per 70 milioni 


Il gruppo New York Times ha ceduto 
per soli 70 milioni dì dollari il Boston 
Globe, o meglio, lo ha quasi regalato a 
John W. Henry, proprietario dei Red Sex. 
Il Nyt lo aveva acquistato nel 1993 per 1,1 
miliardi dì dollari, il prezzo più alto mai 
pagato per una testata. Ma il quotidiano 
è andato in crisi con l’era digitale. 



On line torna in attivo 


Un utile netto di 20,1 milioni di dollari nel 
secondo trimestre del 2013, contro la 
perdita di 87,6 milioni di dollari 
registrata nello stesso periodo dell’anno 
precedente. Il New York Times torna in 
attivo, dopo anni di incertezza. Grazie 
soprattutto agli abbonamenti online 
cresciuti del 40%. 



Mix vincente 


Il WsJ è il più diffuso quotidiano Usa. 
Conta oggi quasi 900mila abbonati on 
line, anche se è il New York Times 
che ha il record di copie digitali 
vendute: 1,1 milioni al giorno. 

Entrambe le testate hanno aumentato 
la loro diffusione sia cartacea che on 
line nell’ultimo anno: più 12 e più 18%. 


se. Cari Bernstein, saluta con favore l’ar¬ 
rivo di Bezos e parla di «un grande mo¬ 
mento nella storia di una grande istitu¬ 
zione». 

Molti si chiedono se Bezos metta le 
mani sul Washington Post con lo stesso 
spirito con cui investì grandi somme 
per recuperare un missile dal mare e 
per installare fra le rocce di una monta¬ 
gna texana un gigantesco orologio pro¬ 
grammato per diecimila anni di tic-tac. 
Ha fama di persona geniale, avendo 
creato Amazon dal nulla in un laborato¬ 
rio elettronico sistemato nel garage di 
casa. Ha fama di persona intellettual¬ 
mente curiosa (non a caso la prima mer¬ 
ce del suo commercio online furono i 
libri). Ed ha saputo destreggiarsi nel 
mondo politico, finanziando in ugual mi¬ 
sura i due maggiori partiti nazionali, ed 
evitando di schierarsi sul controverso te¬ 
ma dell’immigrazione pur essendo fi¬ 
glio di un esule cubano. 

La vicenda del Washington Post non è 
un caso isolato nel panorama mediatico 
statunitense. Sabato scorso il gruppo 
del New York Times\và. venduto, o meglio 
svenduto il Boston Globe a John Henry, 
proprietario dei Red Sox, famosa squa¬ 
dra di baseball del Massachusetts. 
Vent’anni fa era stato comprato per I,I 
miliardi. Per impossessarsene a Henry 
sono bastati 70 milioni. In cerca di ac¬ 
quirenti sono il Los Angeles Times e il Chi¬ 
cago Tribune. Newsweek, che dieci anni fa 
vendeva 4 milioni di copie ogni settima¬ 
na in tutto il mondo, era stato inglobato 
nel sito web Daily Beast e pochi giorni fa 
ceduto alla semisconosciuta IBT Media. 


Il Washington Post 
passa al boss di Amazon 

• Acquistato per 250milioni di dollari dalla famiglia Graham, editrice 
del quotidiano da 80 anni • Jefif Bezos rassicura: «I valori non cambiano» 



Una copia del Washington Post consegnata a un abbonato di Silver Spring, Maryland foto reuters 


n giornale è diventato un brand multimediale 


L ’acquirente s’è affrettato a preci¬ 
sare che è Jeff Bezos che acquista 
il Washington Post, e non Amazon, 
ma non c’è dubbio alcuno che la stretta 
contiguità fra il blasonato quotidiano di 
Washington - quello del Watergate, 
per intendersi - e la più grande libreria 
on line che ormai vende di tutto - dalle 
scarpe da tennis ai prodotti immateria¬ 
li di ogni tipo - disegna una nuova stra¬ 
da nella difficile riconversione della 
stampa quotidiana di tradizione analo¬ 
gica (carta, tipografia, strilloni, edicola, 
forte radicamento nella materialità del¬ 
la vita quotidiana dei lettori). Avevamo 
assistito, anche recentemente, ad altre 
traiettorie: il ritorno all’utile della New 
York Times Company, che ha scelto di 
concentrarsi sul suo brand anche di¬ 
smettendo ad un prezzo poco più che 
simbolico il Boston Globe, altro quotidia¬ 
no contraddistinto da una ricerca della 
qualità quasi maniacale. Un New York 
Times tonificato dall’aumento degli ab¬ 
bonamenti digitali, e intento adesso a 
trasformare VHerald Tribune in un Inter¬ 
national NY Times che rafforzi la testata 
leader sui mercati internazionali dove 
ha forte credito quello che è ritenuto il 
più autorevole quotidiano di lingua in¬ 
glese. 

Naturalmente da noi questi fatti so¬ 
no guardati con l’occhio di giornalisti le 
cui testate e imprese editoriali soffrono 
pesantemente le conseguenze di un pas- 


L’ANALISI 


ENRICO MENDUNI 

L’informazione deil’era 
digitale è diventata 
un prodotto complesso 
Un passaggio obbligato, 
ma è difficile far pagare 
le notizie on line 


saggio al digitale che ha sconvolto deci¬ 
samente l’economia e i modi di essere 
della stampa quotidiana. Su quella setti¬ 
manale stendiamo un velo perchè, a 
parte felici eccezioni, il magazine è can¬ 
nibalizzato dai tempi della politica e del¬ 
la vita: chi concede più un’intervista 
che uscirà solo fra nove giorni, quando 
l’intervistato avrà cambiato idea, sotto 
i colpi della polemica politica pluriquo- 
tidiana, almeno tre o quattro volte? Il 
settimanale dunque - sempre salvo feli¬ 
ci e auspicate eccezioni - o diventa sup¬ 
plemento al quotidiano, o contenitore 


di immagini patinate, o si specializza in 
qualche importante nicchia di pubbli¬ 
co, oppure è destinato a soccombere, 
come è successo a Time e Life e, proprio 
in questi giorni, a Newsweek. Tutti dun¬ 
que analizziamo le tendenze america¬ 
ne, 0 più latamente anglosassoni, che 
però sono applicabili solo in piccola par¬ 
te ai problemi e alle tematiche nostra¬ 
ne. Intanto parlare in lingua inglese si¬ 
gnifica parlare a tutto il mondo, avere 
un mercato che coincide con il pianeta, 
e farlo da una posizione autorevole co¬ 
me il principale Stato occidentale. In se¬ 
condo luogo, anche la pubblicità che il 
giornale può - anzi deve - ospitare ha 
questa dimensione planetaria. In terzo 
luogo, si tratta in gran parte di imprese 
editoriali da sempre orientate al profit¬ 
to, inteso in senso strettamente econo¬ 
mico monetario e non, come da noi, 
troppo spesso rivolte ad un profitto di 
tipo politico 0 lobbystico e sventurata¬ 
mente pagate dagli ignari contribuenti. 
Infine, si tratta di imprese editoriali 
che si muovono tra il locale e il globale, 
tra la televisione locale, quella naziona¬ 
le e Tali news (come Cnn, come Bbc 
World, Fox News e come ora Al Jazee- 
ra Usa) con una esperienza e una disin¬ 
voltura non riscontrabili nel nostro pae¬ 
se, in cui la televisione ha avuto la sto¬ 
ria travagliata (tra Berlusconi e la lottiz¬ 
zazione della Rai) che qui basta solo ri¬ 
chiamare. 


Per tutti questi motivi, i paragoni 
vanno fatti con cautela. Certo ci si aspet¬ 
ta che Bezos faccia vendere il giornale, 
0 parti di esso, alla sua straordinaria im¬ 
presa di commercio on line, un vero Ott 
una di quelle compagnie Over The Top 
che danzano sulle reti che altre società 
faticosamente posano, convogliando i 
profitti nel Paese di volta in volta miglio¬ 
re dal punto di vista della tassazione. 
Ma non si tratta solo di questo: il giorna¬ 
le diventa - come già può vedersi dai siti 
delle grandi testate - un brand che attra¬ 
versa una intera «linea», un'intera colle¬ 
zione di prodotti, in parte venduti, in 
parte regalati, in parte aggregati e in 
parte prodotti dall’editore, in parte an¬ 
cora prodotti dal social networking dei 
lettori che diventano anche produttori 
di testi, fotografie, commenti, video. Se 
pensiamo che in Italia non ci sono Ott 
nostrani (e molti neanche sanno bene 
cosa vuol dire questa parola), ci rendia¬ 
mo conto che siamo anni luce lontani. 

Forse c’è ancora qualcuno che pensa 
che il passaggio al digitale dei giornali 
abbia significato soltanto la composizio¬ 
ne a freddo, la fine dei linotipisti, il «ter¬ 
minale» in redazione (l’antenato del 
computer), la teletrasmissione da una 
città all’altra, la fine dei grandi stabili- 
menti (redazione ai piani alti, sala mac¬ 
chine nel sotterraneo, come in un trans- 
atlantico urbano) e magari qualche affa¬ 
re per trasformare le lucrose aree cen¬ 


trali in alberghi, residence ecc. portan¬ 
do tutti in periferia, come fece Rupert 
Murdoch smontando e vendendo la pre¬ 
stigiosa sede del Times londinese nella 
prestigiosa Fleet Street e portando tut¬ 
to nell'oscuro sobborgo di Wapping. 
Questo era solo l’inizio. Adesso il gior¬ 
nale è un prodotto multimediale, anzi 
crossmediale, partecipato e partecipati¬ 
vo, che lavora e viaggia prevalentemen¬ 
te in rete, che abbandona la carta: ma 
ha difficoltà per ora a farsi pagare in 
digitale perchè nel frattempo la notizia 
la trovi da tante parti, è diventata una 
«commodity», una cosa che non si pa¬ 
ga. Farsi pagare, dagli lettori e degli 
utenti pubblicitari, è difficile. Soprattut¬ 
to se le tariffe non sono simboliche o 
promozionali, ma reali. Questa sfida 
non è vinta, salvo forse che per i conte¬ 
nuti pregiati e specialistici di alcuni im¬ 
portanti quotidiani economici (non tut¬ 
ti). La ricetta non ce l’ha nessuno, oc¬ 
corre prendere di qua e da «best practi- 
ces» che aiutano ed adattarle, ma an¬ 
che sapere che non c’è alternativa. E 
questo è l'unico modo per avere un XXI 
secolo ricco e forte dei suoi giornalisti, 
come è stato il secolo precedente. Un 
giornale copia e incolla, di contenuti 
non garantiti, senza deontologia, smac¬ 
catamente promozionali, non ci interes¬ 
sa affatto. Dobbiamo evitare che l’infor¬ 
mazione scivoli verso questo obbro¬ 
brio, e insegnare ai giovani a scegliere. 
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Migranti bloccati 
da Malta, la Ue: 
devono sbarcare 


• Malmstrom invoca motivi umanitari, ma 
per La Vailetta la nave doveva dirigersi in Libia 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

Sono 102 gli immigrati clandestini ri¬ 
masti bloccati in mare tra la Libia e 
Malta che, nonostante gli ordini di Bru¬ 
xelles, rifiuta di farli sbarcare. Tra loro 
ci sono quattro donne in stato di gravi¬ 
danza, una ferita e un neonato di cin¬ 
que mesi che hanno bisogno di cure im¬ 
mediate. Gli immigrati sono stati inter¬ 
cettati lunedì scorso da una nave italia¬ 
na, che li ha trovati a 80 chilometri al 
largo delle coste libiche su un’imbarca¬ 
zione battente bandiera liberiana e ha 
intimato loro di dirigersi al più vicino 
porto in Libia. Ieri un comunicato del¬ 
le autorità maltesi ha spiegato che «il 
governo ha detto al capitano che sicco¬ 
me ha ignorato le istruzioni dategli da¬ 
gli italiani, gli era proibito di entrare 
nelle acque di Malta». Ora la nave si 
trova a circa 44 chilometri dall’isola. 

La Commissione europea ha ricor¬ 
dato che la necessità di salvare vite 
umane viene prima di qualsiasi disputa 
giuridica e ieri il commissario Ue per 
gli Affari interni, la svedese Cecilia Mal- 
mstròm, ha esortato le autorità di La 
Valletta a far sbarcare gli immigrati. 
«Ora la nave è più vicina a Malta e 
aspetta di far sbarcare le persone salva¬ 


te - ha scritto in un comunicato - la cosa 
più importante è salvare la vita delle 
persone. Qualsiasi disputa sulle autori¬ 
tà di soccorso, tra cui il coinvolgimento 
delle autorità italiane e libiche, così co¬ 
me sul giusto posto di sbarco non aiuta 
i bisogni immediati delle persone». 

Come già successo molte volte Mal- 
mstròm ha ricordato il «dovere umani¬ 
tario» delle autorità maltesi, sottoli¬ 
neando che rimandarle in Libia è con¬ 
trario al diritto internazionale. Per 
Christopher Hein, direttore del Consi¬ 
glio Italiano dei Rifugiati (Gir) «è molto 
grave quello che sta accadendo: Malta, 
ancora una volta, non concede la possi¬ 
bilità di sbarcare a persone che sono in 
stato di necessità». Secondo il direttore 
della Onlus italiana «questa storia ne 
ricorda, purtroppo, molte altre verifica- 
tesi nel passato. La normativa interna¬ 
zionale non lascia adito a dubbi: chiun¬ 
que sia soccorso in alto mare deve esse¬ 
re portato verso il primo porto sicuro e 


Per la commissaria 
la priorità è salvare vite 
umane. «Le dispute 
si chiariranno dopo» 



Nei giorni scorsi Malta aveva concesso lo sbarco a 120 migranti foto reuters 


lì essere assistito. È evidente che in que¬ 
sto caso la responsabilità ricade su Mal¬ 
ta, come primo porto di attracco». È 
anche vero, ha aggiunto Hein, che «del¬ 
le considerazioni differenti debbono es¬ 
sere fatte a livello europeo circa una 
necessaria redistribuzione della re¬ 
sponsabilità tra i diversi Paesi membri. 
Malta non può essere lasciata da sola, 
come d’altronde prevede il trattato di 
Lisbona, ma deve essere supportata 
dall’Europa». 

La politica dei respingimenti piace 
invece alla Lega Nord che, per voce del 
vicepresidente dei suoi deputati 
Gianlunca Pini, ha fatto sapere che «sa¬ 
rebbe saggio prendere esempio da Mal¬ 
ta: i clandestini sono da respingere sen¬ 
za se e senza ma. Con buona pace dei 
terzomondisti da salotto che con il loro 


buonismo alimentano la criminalità or¬ 
ganizzata». 

1200 CLANDESTINI 

Solo nel mese di luglio Malta ha regi¬ 
strato un record di arrivi di 880 immi¬ 
grati clandestini, 1.200 dalFinizio 
dell’anno. In rapporto alla popolazione 
di 400.000 abitanti si tratta della cifra 
più alta tra i 28 Paesi della Ue. Lo scor¬ 
so 15 luglio il premier maltese Jospeh 
Muscat aveva incontrato a Roma il Pre- 

L’imbarcazione era stata 
intercettata da una 
pattuglia italiana. A bordo 
anche un neonato 


sidente del Consiglio Enrico Letta per 
discutere del problema. «L’Europa de¬ 
ve fare di più sulle politiche migrato¬ 
rie», aveva detto in quell’occasione il 
premier italiano, annunciando iniziati¬ 
ve a livello Ue per i prossimi mesi. 

Nei giorni scorsi il commissario Mal- 
mstròm ha ricordato che sia Malta che 
l’Italia beneficiano dei fondi straordina¬ 
ri per l’immigrazione stanziati tra il 
2010 e il 2012 e che entro la fine dell'an¬ 
no dovrebbe entrare in funzione il nuo¬ 
vo Sistema di sorveglianza delle fron¬ 
tiere esterne, Eurosur. Nel 2015 inol¬ 
tre dovrebbero entrare in vigore anche 
le nuove normative europee sull’asilo. 
Tempi troppo lunghi per i 102 immigra¬ 
ti che bruciano al sole al largo delle co¬ 
ste maltesi in attesa che qualcuno pren¬ 
da una decisione. 
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COMUNITÀ 


L’analisi 

Come coltivare i germogli della ripresa 


Il commento 

È più crudele violare lo Stato 
di diritto che rispettarlo 


Fedele 
De Novellis 


ESATTAMENTE SEI ANNI FA, IL 7 AGOSTO 
DEL2007, CON IL COLLASSO DEL MERCATO 
EUROPEO DEI PRESTITI INTERBANCARI ha inizio 
la crisi in cui è ancora coinvolta la nostra 
economia. È la crisi più lunga e più profon¬ 
da che abbia mai colpito il nostro Paese dal 
dopoguerra, ed è quindi comprensibile l’ap¬ 
prensione con la quale si chieda oggi agli 
esperti di congiuntura di cogliere i pur mini¬ 
mi segnali di inversione di tendenza. 

In uno scenario così problematico, il ri¬ 
schio è però di enfatizzare segnali minimi e 
trarne conclusioni affrettate. Vi sono d’altra 
parte nella recente evoluzione congiuntura¬ 
le alcuni elementi sostanziali di migliora¬ 
mento sui quali merita soffermare l’atten¬ 
zione. 

Innanzitutto, nel corso degli ultimi mesi 
l’economia internazionale ha mostrato niti¬ 
di segnali di ripresa. Le caratteristiche della 
attuale fase di rafforzamento del ciclo inter¬ 
nazionale appaiono peraltro abbastanza 
particolari. Ci si attendeva difatti che la ri¬ 
presa potesse venire trainata nelle fasi ini¬ 
ziali da un andamento vivace della doman¬ 
da asiatica e dall’avvio di una fase di raffor¬ 
zamento degli investimenti nelle economie 
avanzate, dovuta all’esigenza delle imprese 
di rinnovare lo stock di capitale, e sostenuta 
dal miglioramento della redditività, dopo le 
ristrutturazioni degli anni passati. Invece, 
l’Asia sta rallentando e gli investimenti si 
stanno riprendendo molto lentamente. 

Il recupero è piuttosto guidato da una fa¬ 
se di rafforzamento dei consumi. I Paesi do¬ 
ve tali segnali sono più evidenti sono il Giap¬ 
pone, gli Stati Uniti e, nell’area euro, la Ger¬ 
mania. 

Un ruolo centrale nella svolta spetta alle 
politiche monetarie espansive adottare dal¬ 
le principali banche centrali. Le caratteristi¬ 
che della trasmissione della politica moneta¬ 
ria nella fase più recente dipendono in ma¬ 
niera cruciale dal recupero dei mercati fi¬ 
nanziari. 

Un andamento più favorevole dei merca¬ 
ti, soprattutto quelli azionari, influenza la 
ricchezza delle famiglie. Inoltre il migliora¬ 
mento delle condizioni finanziarie ha effetti 
sull’andamento della domanda anche per¬ 
ché consente di riattivare il credito banca¬ 
rio: negli Usa uno degli elementi più signifi¬ 
cativi è difatti rappresentato dall’inversione 
di tendenza del settore immobiliare. Conta 
anche l’effetto sulle aspettative, legato al fat¬ 
to che le news provenienti dai mercati posso¬ 
no trasmettere la sensazione di un migliora¬ 
mento del quadro economico generale, so¬ 
prattutto in fasi di estrema volatilità come 




gli ultimi anni. 

Per i Paesi della periferia europea questo 
tipo di trasmissione della politica moneta¬ 
ria è certamente meno efficace rispetto a 
quanto osservato in altre economie. In par¬ 
te perché i nostri sono sistemi banco-centri¬ 
ci, con una bassa propensione delle famiglie 
a detenere ricchezza azionaria, e in parte 
perché i nostri mercati, azionari e obbliga¬ 
zionari, hanno cumulato negli ultimi anni 
una performance peggiore rispetto ai Paesi 
più forti. La ricchezza finanziaria delle fami¬ 
glie italiane o spagnole è difatti ancora su 
livelli decisamente inferiori ai valori pre-cri- 
si mentre la trasmissione della politica mo¬ 
netaria attraverso il canale del credito conti¬ 
nua ad essere ostacolata dai problemi delle 
banche. 

In questo scenario, ci si chiede quindi se e 
in che misura anche noi potremo beneficia¬ 
re del rafforzamento della congiuntura glo¬ 
bale. In parte è possibile che il nostro siste¬ 
ma possa essere contagiato positivamente 
attraverso il canale delle esportazioni. D’al¬ 
tra parte, è anche vero che la situazione ita¬ 
liana sta beneficiando dello spegnimento 
delle tensioni sui mercati finanziari, come 
dimostra la progressiva riduzione dello 
spread sui rendimenti dei titoli di Stato ita¬ 
liani. Questo naturalmente non può che fa¬ 
vorire il clima delle aspettative; su questo 
punto, non vi è dubbio che oggi la situazione 
sia più serena rispetto all’estate del 2011. 
Inoltre, dopo un biennio di forte austerità 
fiscale, anche l’Italia inizia ad approssimare 
una situazione più distesa sul versante delle 
finanze pubbliche. Il deficit è su valori vicini 
al 3 per cento del Pii e dal 2014 la politica di 


bilancio dovrebbe diventare di segno quasi 
neutrale dopo due anni di forte restrizione. 

Date queste premesse, l’andamento degli 
indicatori congiunturali per l’economia ita¬ 
liana ha ricevuto una particolare attenzione 
nel corso delle ultime settimane. In genera¬ 
le però i dati a nostra disposizione sono per 
ora ancora insufficienti per affermare che il 
ciclo ha svoltato. In positivo, vi sono i segna¬ 
li di stabilizzazione della produzione indu¬ 
striale, più legati ad un miglioramento della 
domanda estera che interna, anche se vi so¬ 
no indicazioni di stabilizzazione dei consu¬ 
mi (immatricolazioni auto). Alcune prime 
stime paiono peraltro mostrare che gli arri¬ 
vi degli stranieri stanno «salvando» la stagio¬ 
ne turistica, fortemente compromessa dai 
tagli di spesa degli italiani. Vi sono poi se¬ 
gnali di recupero da parte degli indicatori 
del clima di fiducia di famiglie e imprese, 
sebbene alcuni cambiamenti nelle metodo¬ 
logie dell’indagine da parte dell’Istat ne ren¬ 
dano ancora incerta la lettura. 

La conclusione che se ne può trarre è che 
l’Italia non può replicare il recupero della 
congiuntura internazionale semplicemente 
perché non condividiamo il medesimo raf¬ 
forzamento delle variabili finanziarie. D’al¬ 
tra parte, la discesa dello spread segnala 
che la protezione fornitaci dalla Bce sta gra¬ 
dualmente portando ad una attenuazione 
delle tensioni. Inoltre, un po’ della ripresa 
altrui ci sfiora, regalandoci qualche fram¬ 
mento della domanda internazionale. Trop¬ 
po poco per affermare che la ripresa sta 
sbocciando; per ora restano i primi germo¬ 
gli, tutti da coltivare in questa difficile sta¬ 
gione della nostra politica economica. 


MaramottI 


BERLUSCONI 
NON SOLO 
SAPEVA PEL 
REATO/// 




IV\A CONOSCE 
REATI CHE NOI 
NEPPURE 
RIUSC1AIV\0 A 
IMMAGINARE / 
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L’intervento 

Legge elettorale: M5S 
non vuole la stabilità 



• È SBAGLIATO PROIETTARE I DESIDERI SUL¬ 
LA REALTA' SCAMBIANDOLI PER VERITÀ' E 
NON PRENDERE SUL SERIO quanto dichiara co¬ 
stantemente la leadership del Movimento 
Cinque Stelle, ovvero Tintento di distrugge¬ 
re l'attuale sistema dei partiti, inteso come 
un tutt'unico senza apprezzabili differenze 
interne. Un punto politico decisivo, che è so¬ 
stanza e non accidente per quel movimento, 
ne costituisce la ragione profonda dei suoi 
successi, che dipendono dai limiti altrui, e 
che ha precise conseguenze, come l'indispo¬ 
nibilità al sostegno verso qualsiasi governo 
e come una linea sulla riforma elettorale 
che è esattamente il contrario di quella solle¬ 
citata dal Pd, democrazia governante e auto¬ 
revolezza rinnovata del Parlamento con la 


riconoscibilità dei singoli eletti. 

Ai grillini interessa che ci sia meno gover¬ 
nabilità possibile per accelerare il crollo del 
sistema, giova che ci sia più proporzionale 
possibile per imporre di nuovo le larghe inte¬ 
se in modo che si verifichi la profezia falsa di 
un'equivalenza tra Pd e Pdl, che i singoli par¬ 
lamentari siano più a rischio nella loro auto¬ 
nomia e quindi non eletti in collegi uninomi¬ 
nali e revocabili in corso di legislatura. I let¬ 
tori de l'Unità lo sanno benissimo dato che 
l'intervista rilasciata da Vito Grimi lunedì 
scorso su queste colonne era chiarissima su 
tutti questi aspetti. 

I tentativi buonisti di negare queste diffe¬ 
renze insuperabili sulla base della conoscen¬ 
za personale di singoli elettori ed eletti del 
movimento 5 stelle, animati senza dubbio 
spesso da convinzioni individuali apprezza¬ 
bili, come in un qualsiasi movimento di po¬ 
polo, sfuggono al nocciolo duro della realtà, 
che riemerge costantemente. L'obiettivo di 
abbattere il sistema, che dal canto suo ha il 
dovere di rinnovarsi rapidamente e con co¬ 
raggio per riprendere i consensi lì provviso¬ 
riamente emigrati per lo scarto tra promes¬ 
se e realtà, per il Movimento Cinque Stelle 
non è negoziabile. 

L'obiettivo della riforma elettorale e an¬ 
che di alcune coerenti riforme costituziona¬ 
li va quindi perseguito, volere o volare, a par¬ 
tire dall'attuale maggioranza di governo, 
senza escludere consensi aggiuntivi di altre 


forze 0 anche individuali in dissenso dalla 
linea non modificabile dei 5 stelle. Ciò che 
deve qualificare questo tentativo, insieme al 
parallelo sforzo di rilancio del Pd in un con¬ 
gresso non più posponibile, è però l'obietti¬ 
vo coerente di soluzioni che rendano non 
ripetibili le larghe intese obbligate. In altri 
termini questo periodo anomalo deve resta¬ 
re un'eccezione alla regola e le riforme elet¬ 
torali e costituzionali servono appunto a 
confinarlo come eccezione, a garantire una 
rapida e irreversibile separazione consen¬ 
suale tra forze strutturalmente alternative. 
Sta qui, peraltro, la contraddizione politica 
più evidente della sinistra intransigente, a 
cominciare da quella degli appelli contro un 
presunto golpe piduista avallato dal Pd (per 
inciso, nel Piano di Celli c'era la proporzio¬ 
nale), che gioca facilmente sulle difficoltà' 
di questa alleanza a tempo così obiettiva¬ 
mente problematica ma che, rifiutando di 
ragionare su innovazioni coerenti, anche co¬ 
stituzionali, lavora di fatto per riprodurre le 
larghe intese che a parole condanna. 

E vero che abbiamo imboccato una stret¬ 
toia pericolosa, sin dal momento in cui ab¬ 
biamo chiesto al presidente Napolitano la 
disponibilità ad una sua riconferma, che ha 
responsabilmente accettato, ma fuori da 
quella strettoia ancora oggi ci sono solo peri¬ 
colose fughe demagogiche dalla realtà, non 
ci sono né altri governi stabili né riforme 
elettorali degne di questo nome. 


Massimo 

Adinolfi 
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SEGUE DALLA PRIMA 

Rispetto però ai nuovi fondamenti del diritto penale, 
posti dal libro di Beccaria, l’istituto della grazia e l’eser¬ 
cizio di un atto di clemenza rimangono un residuo del 
passato, di un’altra epoca del diritto e di un’altra conce¬ 
zione della legge. Non perché il diritto della moderna 
civiltà giuridica sia più crudele del diritto pre-moder- 
no. Al contrario: perché lo è meno. Dove infatti regna¬ 
no l’arbitrio e l’incertezza, lì cresce il timore di essere 
non sotto l’impero della legge, ma alla mercé di qualcu¬ 
no. 

Quanto poi alla funzione della pena. Beccaria spiega¬ 
va che «il far vedere agli uomini che si possono perdona¬ 
re i delitti, o che la pena non ne è la necessaria conse¬ 
guenza, è un fomentare la lusinga deH’impunità, è un 
far credere che potendosi perdonare, le condanne non 
perdonate sian piuttosto violenze della forza, che ema¬ 
nazioni della giustizia». Il principio è chiaro, ed è un 
principio di giustizia: se le pene possono essere cancel¬ 
late dopo che sono state comminate, allora è perché 
s’intende che provenivano non dalla fonte legittima del 
diritto, ma dall’esercizio discrezionale e violento di un 
potere. 

Queste cose sono note a chiunque. Richiamarle non 
vuol dire certo impartire una lezione tascabile di filoso¬ 
fia della pena, ma solo ricordare entro quali limiti si 
mantiene una moderna civiltà giuridica, liberale e de¬ 
mocratica. È vero: a volte la politica, in nome di ragioni 
superiori, piega persino i principi fondamentali del di¬ 
ritto. Ma perché si tratti non di regredire sotto l'impero 
della legge, bensì di progredire verso un assetto più 
giusto e libero, deve per l’appunto trattarsi di ragioni 
superiori, non di destini personali o di convenienze par¬ 
ticolari. 

Ora, quali sono le ragioni superiori che dovrebbero 
spingere un Paese a deflettere dai suoi più alti principi? 
Quanti si preoccupano delle sorti di Silvio Berlusconi, 
dopo la condanna ormai passata in giudicato, conside¬ 
rano che la sua riduzione agli arresti o la somministra¬ 
zione di pene alternative lederebbe i diritti politici delle 
milioni di persone che lo hanno votato, indicandolo co¬ 
me proprio leader. Se così fosse, dovrebbero poter indi¬ 
care se e in qual caso avrebbero ritenuto invece che una 
sentenza di condanna sarebbe intervenuta secondo giu¬ 
stizia. Non lo fanno, perché non lo possono fare. Il con¬ 
senso popolare non rende innocente per definizione 
chi ne è il beneficiario. Nessuno è innocente per defini¬ 
zione; nessuno è al di sopra della legge. E perfino 
nell’ipotesi che Silvio Berlusconi sia stato vittima di un 
terribile errore giudiziario, perfino in questo caso do¬ 
vrebbero i maggiorenti del Pdl, dovrebbe il Cavaliere 
prima di tutti considerare più alto il valore dei principi 
liberali del nostro ordinamento che non la sua conclusa 
vicenda giudiziaria, dopo il vaglio di dozzine di magi¬ 
strati. A meno di non ritenere scriteriatamente, come 
Sandro Bondi qualche giorno fa con le sue dichiarazio¬ 
ni sul pericolo di una «forma di guerra civile», che si 
sono ormai consumati o si stanno per consumare gli 
spazi di agibilità entro i quali si svolge la vita civile de¬ 
mocratica. (In fondo, Bondi è stato coerente: purtrop¬ 
po però coerente nell’errore). 

Ma se non si arriva a tanto, e non è interesse di nessu¬ 
no arrivarvi, allora bisogna difendere regole del diritto 
e certezza della pena prima di ogni altra cosa. E sposta¬ 
re su un altro piano, sul piano della lotta politica, della 
contesa democratica, le proprie risorse e i propri piani 
di azione. Su un altro piano ancora, su quello persona¬ 
le, ognuno manifesterà i propri sentimenti, le proprie 
contrarietà o le proprie preoccupazioni, sempre nel ri¬ 
spetto della dignità di ciascuno - quindi anche, e anzi 
massimamente, del reo. Ma per tutto il resto: non c’è 
osservatore, nazionale o internazionale, che non lamen¬ 
ti in questi giorni il limite grande, sperabilmente non 
insuperabile, di una forza politica che non riesce a com¬ 
piere un passo in autonomia, fuori e oltre la storia per¬ 
sonale e proprietaria del suo fondatore. 

L’Italia è ancora una democrazia liberale. Piena di 
difetti, con un ordinamento giudiziario sicuramente da 
riformare, con carceri da riformare, con codici da rifor¬ 
mare. Ma quanto è più forte la richiesta di mettere ma¬ 
no alla riforma della giustizia, se di questo si tratta ora, 
scontando per intero la pena? C’è stato un filosofo il 
quale ha detto: meglio subire ingiustizia che commet¬ 
terla. Un altro ha invece sostenuto che il condannato è 
onorato dalla pena, piuttosto che disonorato dall’impu¬ 
nità. Quando parlano così, tenendosi sulla lama inflessi- 
bile del diritto e della morale, sembrano non conoscere 
le debolezze e le fragilità dei loro consimili, o le necessi¬ 
tà bronzee della politica. È vero, ma in una democrazia 
che riesce ancora a distinguere i diversi spazi della vita 
individuale e collettiva, tanto le prime quanto le secon¬ 
de non piegano a sé né la morale né il diritto, ma procu¬ 
rano casomai il terreno di nuove sfide, di nuove possibi¬ 
lità. Che ci sono sempre, nella vita di una persona come 
in quella di una nazione. Ora sta al Pdl trovarle. 
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mercoledì 7 agosto 2013 rUnltà 


COMUNITÀ 


Dialoghi 

La sollevazione 
popolare 
non c’è stata 



Mercoledì 7 agosto sera la giunta delle 
elezioni del Senato si riunirà per 
discutere anche l’eleggibilità di 
Berlusconi. E noi chiediamo che venga 
applicata la legge 361 del 1957 che vieta 
che coloro che risultino vincolati con lo 
Stato... «per concessioni o 
autorizzazioni amministrative dì 
notevole entità economica» di essere 
eletti. Ben 248.639 cittadini hanno 
firmato la petizione di Micromega che 
chiede venga rispettata e applicata a 
Berlusconi. 

GIANFRANCO MASCIA 

Il popolo viola continua a muoversi, 
quella che non c'è stata è la sollevazione 
popolare per Berlusconi. Un manipolo di 
fedelissimi ha occupato abusivamente un 
piccolo tratto di via del Plebiscito dopo 
che gli organizzarori si sono resi conto 
del fatto che una piazza, per quanto 
piccola, sarebbe rimasta 
malinconicamente vuota e nessun'altro 
si è mosso per protestare contro la fine 
politica di quello che non è più dall'altro 


ieri neanche un cavaliere: né ad Arcore 
né a Milano, né in Sicilia né in Piemonte. 
Sinistramente evocata da gente, come 
Capezzone o la Santanchè, che sa di 
esistere politicamente solo perché un 
leader finto ha bisogno di persone che 
parlano di lui e per lui senza mai entrare 
nel merito delle questioni che lo 
riguardano, l'indignazione è rimasta 
nella penna dei Saliusti e dei Belpietro 
oltre che nelle facce attonite di quelli 
che erano un tempo i mezzibusti di 
regime. Perché? Perché la gente sa, 
anche se ha votato per lui, che la 
sentenza della Cassazione è una 
sentenza giusta, che i giudici finalmente 
l'hanno beccato e perché sempre 
istintivamente si sta dalla parte del ladro 
che scappa dalle guardie ma 
naturalmente ci si sente rassicurati, 
sempre, nel momento in cui il ladro 
viene preso. Lo Stato e le leggi esistono, 
hanno pensato gli italiani, anche il più 
ricco e il più potente dei politici deve 
tenerne conto. Viviamo, hanno pensato 
con sollievo, in un paese normale. 


L’analisi 

Papa e omosessualità 
perché ci stupiamo? 

don Enrico 
Ghezzi 


PERCHÉ MERAVIGLIARSI DI UNA APERTA 
MANIFESTAZIONE DI SIMPATIA E DI RI- 
SPETTO DEL PAPA, rispondendo a braccio, 
sull’aereo che lo riportava a Roma di ritor¬ 
no dal Brasile, sul tema molto vivo dei 
gay? Il Papa non voleva fare una riflessio¬ 
ne complicata sul modo di essere della no¬ 
stra sessualità; però da grande padre spiri¬ 
tuale, sa come alcune persone, adolescen¬ 
ti, giovani, uomini e donne, provano amo¬ 
re sincero per persone dello stesso sesso, 
e nutrono, nello stesso tempo, un profon¬ 
do amore verso Dio. Certamente, nel con- 

L’intervento 

Gli italiani all’estero 
e la lezione di Mardnelle 

Eugenio 
Marino 

Responsabile Pd 
all’estero 


IL DISASTRO DI MARCINELLE, DI CUI RICOR¬ 
RE OGGI IL 57° ANNIVERSARIO (262 MINA¬ 
TORI MORTI, 136 ITALIANI), dovrebbe essere 
l’occasione per ragionare, senza retorica, 
sugli italiani all’estero di oggi e sulla politi¬ 
ca dell’Italia verso i suoi cittadini nel mon¬ 
do. Vorrei partire da una doppia ferita che 
oggi come ieri incide la carne dei nostri 
migranti: da un lato lo sfruttamento e 
l’esclusione subiti nei Paesi ospiti, dall’al¬ 
tro l’abbandono da parte della Madrepa¬ 
tria. Ferite mai sanate che segnano le vite 
di tutti i migranti, come dimostra oggi la 
condizione degli immigrati in Italia. Certo 
l’emigrazione cambia nei numeri e nella 
qualità. Ai vecchi emigrati, operai o pensio¬ 
nati delle miniere e dei cantieri, si sono ag¬ 
giunti i nuovi: ricercatori, ristoratori, tecni¬ 
ci specializzati e persino imprenditori. 

Questo mondo - circa 4 milioni mezzo 
di cittadini e 60 milioni di discendenti - 
aspetta risposte dallo Stato italiano e dalla 


formismo moralistico che dura da secoli 
nel mondo e nella Chiesa, la risposta del 
Papa sembra rivoluzionaria: finalmente 
con spirito evangelico, il Papa guarda una 
realtà che ci è ormai nota, senza usare pa¬ 
role di condanna. 

E come sempre, a fingere di scandaliz¬ 
zarsi non sono stati coloro che sono «puri 
di cuore» (Mt 5, 8 ), ma quelli che non 
avendo in se stessi la purezza del cuore e 
la carità, gridano allo scandalo per il deli¬ 
nearsi di una «nuova morale»; costoro, co¬ 
me spesso avviene, guardano fuori di sé, 
prima di valutare se stessi e i loro compor¬ 
tamenti. 

Cosa ha detto il Papa? «Se una persona 
è gay e cerca il Signore con buona volontà, 
chi sono io per giudicarlo?». Voglio ricor¬ 
dare che nel Vangelo di Giovanni il verbo 
«giudicare» ha significato anche di «con¬ 
dannare». Perciò il Papa dice: «chi sono io 

• • • 

Lo dice il Vangelo: ognuno 
di noi sta davanti a Dio con 
la libertà e coscienza. Chi 
si scandalizza non è puro 

politica che troppo spesso rivela una totale 
assenza di strategia quando non un vero e 
proprio disinteresse nei confronti di que¬ 
sta realtà. La scelta dei tagli lineari, adotta¬ 
ta negli ultimi anni, ha fatto in questo co¬ 
me in altri settori danni gravissimi. Un 
esempio per tutti: le risorse destinate alla 
diffusione della lingua e cultura italiana 
nel mondo sono state incomprensibilmen¬ 
te falcidiate quando questo è un settore 
strategico quanti altri mai per l’internazio¬ 
nalizzazione dell’Italia e la diffusione dei 
suoi prodotti sul mercato globale. 

In tempi di crisi, poi, come è successo 
anche in passato, le comunità di emigrati 
sono un’opportunità economica che l’Ita¬ 
lia oggi non sta cogliendo. La lezione di 
Marcinelle ci parla ancora oggi. 

Quella immane tragedia diede all’Euro¬ 
pa, che muoveva allora i primi passi, una 
spinta importante verso l’affermazione 
dei diritti dei lavoratori a partire dalla sicu¬ 
rezza e che portò alla costruzione di uno 
Stato sociale inclusivo e avanzato. Così og¬ 
gi, la memoria di quella vicenda dovrebbe 
promuovere un dibattito serio e consape¬ 
vole su una nuova idea di cittadinanza eu¬ 
ropea. 

A Marcinelle a rappresentare l’Italia c’è 
la Presidente della Camera, Laura Boldri- 

Nel disastro dì 57 anni fa 
morirono 262 minatori 
Tra loro 136 italiani 
Boldrìnì alla cerimonia 


per condannare?». Da secoli la Chiesa ha 
visto la sessualità come fonte di guai, no¬ 
nostante il fatto che noi esistiamo in quan¬ 
to prodotti di fattori naturali-sessuali. 
Quasi che il Vangelo, non avesse fatto al¬ 
tro che parlare di sesso! Il Vangelo, io cre¬ 
do, è una sintesi di grazia, di speranza, di 
beatitudine perché nelle parole di Gesù 
c'è il supremo tentativo di parlarci di Dio 
che è Padre. Così era anche nel primo Te¬ 
stamento della bibbia ebraica. Cosa è sta¬ 
to mai, nella storia, questo tentativo di ob¬ 
bligare la Parola ad essere insopportabile 
e irricevibile? 

Il tema del sesso che riguarda i gay, de¬ 
ve essere considerato alla luce del valore 
irripetibile di ogni persona, della propria 
dignità, senza giudicare una parte della 
persona umana. Ognuno di noi è sessuali¬ 
tà, è pensiero, è volontà, è creatività, ed è 
soprattutto persona unica e irripetibile 
della storia del mondo. È il mistero della 
nostra esistenza che conta, non una parte 
del nostro essere che conta per il tutto. Il 
Papa dunque «non giudica». Finalmente 
ognuno di noi sta davanti a Dio con la sua 
libertà e con il valore della propria coscien¬ 
za. E questo anche quando facciamo parte 
della Chiesa, la «nostra madre». 


ni. È un segnale importante, che - ne sia¬ 
mo certi - saprà andare al di là della sola 
dimensione celebrativa, legando quella 
partecipazione a un’agenda di impegni 
parlamentari che assicurino una riflessio¬ 
ne e un rilancio della politica verso gli ita¬ 
liani all’estero e gli immigrati in Italia. 

Abbiamo bisogno di incardinare politi¬ 
che e strategie a livello nazionale ed euro¬ 
peo, capaci di assicurare diritti e dignità ai 
nuovi immigrati in Italia e a tutti i lavorato¬ 
ri italiani all’estero. Ma anche valorizzare, 
finalmente nei fatti e non solo nelle enun¬ 
ciazioni di principio, il ruolo delle nostre 
comunità e delle nostre rappresentanze 
nel rapporto con l’Italia, a cominciare dai 
Comites, che vivono da anni una condizio¬ 
ne intollerabile di sospensione democrati¬ 
ca: nel 2009 è scaduta la legislatura senza 
che si siano indette nuove elezioni. Confi¬ 
diamo che la Presidente Boldrini vorrà se¬ 
guire in Parlamento la discussione sulla 
riorganizzazione della rete consolare, che 
dovrebbe segnare un’inversione radicale 
del senso di marcia seguito negli ultimi an¬ 
ni. L’obiettivo dovrebbe essere la semplifi¬ 
cazione della rappresentanza diplomatica 
(soprattutto nell’Europa unita) a favore di 
un mantenimento e una riforma dei servi¬ 
zi ai cittadini e alle medie e piccole impre¬ 
se. 

Se si discuterà seriamente di italiani 
all’estero e di lavoro, il sacrificio dell’S ago¬ 
sto e la cerimonia di Marcinelle saranno 
serviti a qualcosa, altrimenti si rimarrà nel¬ 
la routine della celebrazione e, paradossal¬ 
mente, non si renderà omaggio a quei ca¬ 
duti. 





L’Intervento 

Svuotacarceri azzoppato 
dall’asse Pdl-Lega-M5S 

Luigi 
Manconi 


NON PARLIAMO, PER FAVORE, DI «SVUOTA-CARCERI». IL 
DECRETO-LEGGE VOLUTO DAL MINISTRO ANNAMARIA 
CANCELLIERI ALL’INIZIO DEL SUO MANDATO, SubitO dopO la 
conferma della condanna del sistema penitenziario da 
parte della Corte europea per i diritti dell'uomo, è un 
provvedimento - nonostante i molti limiti - necessario. E 
ciò testimonia della serietà con cui il governo intende 
affrontare il sovraffollamento delle carceri. Non la solu¬ 
zione, certo, ma un primo tassello, cui altri dovrebbero 
seguire, allo studio di ben tre commissioni ministeriali. 
Il ministro della Giustizia, che è persona seria, non ha 
mai presentato questa sua prima iniziativa come un 
provvedimento «svuota-carceri», etichetta che gli viene 
affibbiata da chi - e non sono pochi, come vedremo - 
intende soffiare sul fuoco dell’ansia collettiva per lucra¬ 
re qualche vantaggio elettorale piccolo piccolo. In attesa 
di più radicali e, alla resa dei conti, più ragionevoli propo¬ 
ste di riforma del sistema delle pene, e lasciando al Parla¬ 
mento la responsabilità di un provvedimento di amnistia 
e indulto (sacrosanto, per chi scrive), il decreto si limita¬ 
va a ridurre l’ingresso in carcere di persone condannate 
per reati minori. E a potenziare il lavoro dentro e fuori 
dal carcere e a liberare l'ordinamento penitenziario dal¬ 
le rigidità contro i recidivi introdotte dalla legge Cirielli. 
Poche, puntuali misure che avrebbero potuto migliora¬ 
re le condizioni di detenzione attraverso una modesta 
riduzione delle presenze in carcere. 

Ma l’esame parlamentare di questo decreto ha mo¬ 
strato quanto pelose siano le giaculatorie sul sovraffolla¬ 
mento penitenziario recitate nei giorni festivi se poi nei 
giorni feriali ci si batte per 
qualche detenuto in più (e per 
qualche voto in più). Già in Se¬ 
nato avevamo assistito al for¬ 
marsi di un’assai strana mag¬ 
gioranza - altro che larghe in¬ 
tese - formata da Pdl, Lega e 
Movimento 5 stelle: chi per 
una ragione, chi per l’altra 
(ma talvolta per le medesime 
ragioni), tutti alacremente in¬ 
tenti a difendere la peggiore 
produzione legislativa dell’ul¬ 
timo decennio, in gran parte 
responsabile delle gravi condizioni delle nostre carceri, 
dalla legge Cirielli alla Eini-Giovanardi. A proposito di 
quest’ultima, un esempio solo. Quella maggioranza 
(Pdl, Cinque Stelle, Lega) ha ottenuto, al Senato e poi 
alla Camera, il ritiro di un modesto emendamento che 
tendeva a ridurre il ricorso alla custodia cautelare in car¬ 
cere per i tossicodipendenti e per gli alcoldipendenti che 
stessero seguendo un programma terapeutico. Insom- 
ma, l’afflato garantista della destra, in tutte le sue acce¬ 
zioni (comprese quelle imprevedibili), si è rivelato oc¬ 
chiutamente e ferocemente selettivo nei confronti del 
tossicomane anonimo che - per motivi di salute e salvo 
sussistano esigenze cautelari di eccezionale rilevanza - 
sarebbe bene che proseguisse il suo programma terapeu¬ 
tico in libertà: ove non siano disponibili strutture carce¬ 
rarie idonee al suo svolgimento. Come si temeva, questa 
battaglia contro una concezione liberale della pena è sta¬ 
ta condotta da importanti esponenti del Pdl, con una 
foga che non ha risparmiato i più grossolani argomenti. 
Il risultato è quello che si è detto. 

E così alla Camera, nonostante l’ottimo lavoro svolto 
in commissione su impulso della presidente Donatella 
Eerranti, l’esame dell’Aula è tornato a essere una fiera 
delle vanità, con i deputati di 5 stelle che, ossessionati 
dal desiderio divedere Silvio Berlusconi in galera, propo¬ 
nevano misure di segno opposto alla ratio del decreto, 
finalizzate a incarcerare di più (almeno uno in più), piut¬ 
tosto che ad affrontare il problema del sovraffollamen¬ 
to. Ora il decreto torna in Senato, per l’approvazione 
definitiva. Ci torna meglio di come il Senato stesso l’ave¬ 
va approvato, ma non come l’avevano voluto il governo e 
la commissione giustizia della Camera. È il prezzo che 
paghiamo al tetro sodalizio populista messo insieme da 
Pdl, Lega e M5S. Altro che riforma della giustizia. Quel¬ 
le sessantacinquemila persone in carcere e le loro fami¬ 
glie e le condizioni di detenzione che ci umiliano in Euro¬ 
pa, come disse il presidente Giorgio Napolitano, tutto 
ciò vale meno di niente per gli imprenditori politici della 
paura. Nessun decreto «svuota-carceri», dunque. Solo 
un primo passo, cui ne dovranno seguire molti altri. E 
auguriamoci che siano passi più rapidi e determinati. 


Bocciate 
alcune misure 
del decreto 
che riducevano 
la detenzione 
Ora però 
si voti 
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LCASO 


I «vampiri» del rock 


Vuoi una foto con Bon Jovi o magari 
un brindisi con Waters? Basta pagare 


SiLViA BOSCHERO 


QUANTO MI DAI SE TI STRINGO LA MANO? UN TEMPO 
BISOGNAVA GUADAGNARSELO L’INCONTRO CON LA 
ROCKSTAR. ERA FRUTTO DI FATICA, di appostamen¬ 
ti di giorni, resistenza fisica, freddezza menta¬ 
le. Il più indomito, il più folle forse, ce l’avreb¬ 
be fatta, si sarebbe accaparrato la prima fila, 
strizzato per ore contro le transenne sotto il 
palco, oppure avrebbe guadagnato l’uscita di 
sicurezza giusta, aH’orario giusto, dribblando 
i buttafuori orango e rischiando la pelle. Il tut¬ 
to per uno sguardo, un sorriso contratto, ma¬ 
gari una fugace toccata di mano. Pelle contro 
pelle (sudata) del proprio idolo rock. Oggi no. 
Oggi si paga. E in alcuni casi anche tanto. 

Partiamo dal problema numero uno: i di¬ 
schi non si vendono più, o almeno se ne vendo¬ 
no pochissimi. Come fare allora per mantene¬ 
re il tenore di vita consueto, si sarà detto Rod 
Stewart quando ha firmato un contrattino col 
sito di vendite on line Groupon? Niente di più 
facile! Offro il mio concerto, il viaggio, un paio 
di notti in albergo al Caesers Palace di Las 
Vegas e la possibilità di incontrarmi dopo il 
live con rilascio di foto autografata, il tutto 
per la modica cifra di 2500 dollari. Un vero 
affarone da non perdere. 


Da Rod Stewart agli U2, 


da Madonna agli One 
Direction fino agii Stones 
e ai baronetto McCartney 
nsieme ai bigiietto deiio 
show vengono venduti 
ìper centinaia di doiiari 
pacchetti che prevedono 
gadget e strette di mano 
nei backstage 


In gergo si chiamano «meet and greet» (in¬ 
contro e saluto) e negli States sono oramai 
una consuetudine consolidata che permette al¬ 
la «povera» rockstar di pagarsi le bollette e 
qualche vizietto: dagli U2 agli Eagles, dai Rol- 
ling Stones a Madonna, dagli One Direction a 


Beyoncé, lo fanno tutti, ma anche i più piccoli 
cominciano a non disdegnare la consuetudi¬ 
ne. 

Il sistema è semplice: se vuoi puoi compra¬ 
re il normale biglietto (biglietti che negli Stati 
Uniti in 15 anni sono aumentati del 140 per 
cento) altrimenti c’è il «pacchetto vip», o «pac¬ 
co» secondo i più, che oltre al live include una 
visita al backstage e altre amenità. Poi, le cro¬ 
nache americane raccontano, capita anche 
che nel backstage lo spasimato rocker non si 
presenti mai, oppure che transiti per pochi mi¬ 
nuti e a prezzi esorbitanti: vedi rincontro con 
i 30 Seconds to Mars a «soli» 890 dollaroni. 

Il panorama dell’offerta è ampio: c’è chi of¬ 
fre la visione delle prove pre-concerto: da Ju- 
stin Bibier a soli 350 dollari a Paul McCart¬ 
ney, che in passato lo aveva fatto per iniziative 
benefiche, ora a 2500 dollari incluso cena ve¬ 
getariana, soundcheck, incontro. 

Riniti i tempi in cui ai concerti non esisteva¬ 
no differenze di prezzo, finita la retorica del 
rock come livellatore di caste e di privilegi, 
oggi i grandi organizzatori di concerti (la più 
attiva nel campo è la Live Nation) e astuti ma¬ 
nager ci danno dentro a più non posso e diffe¬ 
renziano l’offerta tanto che anche i festival fin- 
to-freakkettoni come il Coachella o il Bonna- 
roo offrono pacchetti vip. 


Orizzonti oscuri anche per la retorica del 
rock senza macchia Nè paura? Non del tutto. 
C’è anche chi rimane lindo e pulito: in primis 
Bruce Springsteen che «consente» di entrare 
nel cosiddetto «pit», l’area a ridosso del palco, 
democraticamente, alla vecchia maniera, a 
chi arriva per primo fuori da cancelli (a que¬ 
sto si devono gli accampamenti fino a 2 giorni 
prima della data) e aggiunge per bocca del suo 
manager storico John Landau che non si con¬ 
vertirà mai alla moda del meet and greet. Op¬ 
pure chi si scaglia contro la pratica risuc- 
chia-fan: gente come Sam Halliday dei Two 
Door Cinema Club, gli Alt J, i Bastille, Jake 
Bugg, o Tommy Lee dei Motley Crue (il resto 
della band si fa però spupazzare a soli 900 
dollari). 

LA CHITARRA «IN REGALO» 

Nella lista dei vampiri del rock ce ne sono alcu¬ 
ni imprevedibili: Bon Jovi col suo pacchetto a 
1875 dollari (sedia nelle prime tre file che al 
termine puoi addirittura portarti a casa, bor¬ 
sa di pelle, programma autografato e biglietto 
souvenir), gli Eagles che non si fanno vedere 
ma ti offrono il pranzo a 900 dollari, un più 
modesto Tom Petty che per 300 dollari propo¬ 
ne un posto entro le prime 15 file. E poi ci sono 
i «popolarissimi» Maroon Eive per soli 200 
dollari ti incontrano (biglietto escluso) o gli 
esosi Go Go Dolls che per 1150 dollari «regala¬ 
no» (per modo di dire) anche una chitarra Epi- 
phone autografata. 

La domanda è: ma davvero ci si può sentire 
vip pagando 750 dollari (giornali americani 
dicono fino a 8mila) per un pacchetto «first 
class» al concerto The Wall live di Roger Wa¬ 
ters? Pacchetto che include: un posto nelle pri¬ 
me quindici file, un pass per il buffet con bevu¬ 
ta inclusa, parcheggio, maglietta del concer¬ 
to, poster, biglietti vip commemorativo, spil- 
letta e regalo a sorpresa E soprattutto: quan¬ 
do Waters auspicava la caduta del muro a qua¬ 
le muro si riferiva? A quello che divide le per¬ 
sone che si possono permettere la prima clas¬ 
se da quelle che rimangono fuori? 


LO SPETTACOLO : Al monastero di Ocre omaggio aii’Abruzzo pag. i 8 focus : Nelia 
Ruhr i giardini, a Bagnoli il deserto pag. 19 polemiche : Bufera sul reality nei campi 
profughi pag. 20 l’avvenimento : L’opera di Leopardi tradotta in inglese pag. 21 
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Le pietre che 
cantano 

Si inaugura stasera ii festivai 
nei monastero di Ocre 


Da una parte i’omaggio 
a Verdi (ma anche a 
D’Annunzio), daii’aitra 
ia scoperta deiie radici 
musicaii arcaiche d’Abruzzo 


LUCA DEL FRA 


LA SONATA «ZULICE, 1. X. 1905» DI LEOS JANÀCEK, DEDI¬ 
CATA A UN OPERAIO PROTAGONISTA E VITTIMA DELLE 
AGITAZIONI SINDACALI DI INIZIO SECOLO, i Kreiskria- 
na di Robert Schumann, surreale e ironica 
fantasmagoria, il primo libro dei Préludes, ro¬ 
sario di pagine pianistiche ad alta pressione 
estetizzante di Claude Debussy: è vario il pro¬ 
gramma che ha scelto il pianista Alexander 
Lonquich per inaugurare stasera il Festival 
Pietre che Cantano, nel monastero del Santo 
Spirito a Ocre. E a suo modo questo impagina¬ 
to pianistico, con i suoi contrasti e le sue ar¬ 
monie, racchiude il segno deH’intera manife¬ 
stazione che si tiene tradizionalmente in 
Abruzzo, in luoghi assai suggestivi: oltre a 
Ocre, Tione degli Abruzzi, Rocca di Mezzo, 
Francavilla. 

Il direttore artistico Luisa Prayer, infatti, 
ha centrato questa XIV edizione attorno alle 
celebrazioni della nascita di Giuseppe Verdi 
e l’Abruzzo primitivo: è tuttavia interessante 
come queste due tematiche siano poi state svi¬ 
luppate. Un gala diretto da Marcello Bufalini, 
con il soprano Li Keng, il baritono Piero Ter¬ 
ranova e la Sinfonica Abruzzese, è dedicato 
alla musica operistica di Giuseppe Verdi, ma 
sempre il compositore di Busseto in un altro 
concerto viene visto attraverso gli occhi di un 
altro musicista a lui contemporaneo. Si tratta 
di Ferenc Liszt, con le sui celeberrime para¬ 
frasi pianistiche da Trovatore, Rigoletto, Ema¬ 
ni, a cui saranno affiancate quelle da partitu¬ 
re di Richard Wagner e letture di testi D’An¬ 
nunzio, Ginzburg e Boito. 

Ancora Verdi —forse il meno conosciuto e 
il più intrigante-, nel concerto del Quartetto 
di Cremona, che appunto eseguirà il suo uni¬ 


co Quartetto d’archi. Proprio il fatto che que¬ 
sto sia un unicum nella produzione di Verdi, 
ci ricorda come la tradizione italiana dell’Ot¬ 
tocento sia estranea a questa forma, anche se 
proprio Luigi Boccherini è considerato uno 
dei padri del Quartetto d’archi e quindi i cre¬ 
monesi eseguiranno una sua partitura di ele¬ 
ganza settecentesca, affiancandola a una di 
Ludwig van Beethoven, vale a dire il cuore 
della tradizione quartettistica tedesca assai 
diversa da quella italiana. 

Il ciclo dedicato all’Abruzzo primitivo, ol¬ 
tre alla musica popolare, trova un appunta¬ 
mento importante con una serata dedicata ai 
canti e balli delle feste religiose tra Medioevo 
e Rinascimento, in una edizione curata dal 
musicologo Francesco Zimei che da anni si 
occupa di queste tradizioni dell’Italia centra¬ 
le. Protagonista sarà l’Ensemble Micrologus, 
da sempre dedito alla riscoperta della musica 
medioevale, caratterizzandosi rispetto ad al¬ 
tri gruppi analoghi per l’uso di tecniche cosid¬ 
dette popolari o colte abilmente miscelate. Il 
presupposto innegabile è che nel corso del 
Medioevo e del primo Rinascimento, una rea¬ 
le differenziazione tra colto e popolare non 
esisteva e dunque proprio nel repertorio sa¬ 
cro legato alle feste, dove popolo e aristocra¬ 
zia si trovavano spalla a spalla, Micrologus 
non casualmente ha sempre trovato risultati 
decisamente apprezzabili. 

Altri due appuntamenti sono dedicati 
all’Abruzzo e in particolare alla figura di Ga¬ 
briele D’Annunzio: una serata di Romanze e 
una lettura-concerto su D’Annunzio e le arti, 
con l’intervento della storica dell’arte Maria 
Grazia Tolomeo, di cui si ricordano con no¬ 
stalgia le mostre che ha curato quando lavora¬ 
va presso il Palazzo delle Esposizioni di Ro¬ 
ma. 

In consonanza con il concerto di apertura 
affidato a Lonquich - e non poteva che essere 
lui a bordo del suono del pianoforte a tentare 
la traversata verso mondi musicali tanto lon- 
tan i-. Pietre che Cantano è una rassegna che 
trova la sua originalità nel saper articolare 
temi celebrativi come quello di Verdi o di 
D’Annunzio -a 150 anni dalla sua nascita-, 
grazie a spunti e prospettive diversi. 



////////// 


Addìo a George Duke 
tastierista mirabile 

Si è spento a 74 anni per 
cause ancora non note 
George Duke, tastierista, 
compositore e produttore che 
ha lavorato i con grandi della 
musica internazionale, da 
Frank Zappa a Stanley Clark, 
Jeffrey Osborne e George 
Clinton, ma anche Anita 
Baker e tanti altri. Rimane 
storica la sua collaborazione 
con Miles Davis. 


UBERI TUTTI 


DELIA VACCARELLO ^ 





Una manifestazione di neonazisti russi 

Sos Russia: I neonazisti 
torturano 

I giovani omosessuali 


La denuncia 
dell’associazione 
«Spectrum Human 
RIghts Alllance» 

Anche l’Italia si mobilita 

SOS RUSSIA: GRUPPI NEONAZISTI TORTU¬ 
RANO GIOVANI GAY. SUL SITO DELL’ASSO¬ 
CIAZIONE «SPECTRUM HUMAN RIGHTS AL- 
LiANCE» sono pubblicate le foto di un 
ragazzo uzbeko morto in seguito alle 
sevizie. Le associazioni italiane si mo¬ 
bilitano per aiutare gli attivisti Igbt so¬ 
vietici e lanciano l’allarme: non anda¬ 
te in vacanza in Russia. La cosiddetta 
legge anti propaganda firmata di re¬ 
cente da Putin che punisce chiunque 
parli in pubblico di omosessualità ali¬ 
menta il clima omofobico che si dif¬ 
fonde sempre di più nel paese. «È or¬ 
mai impossibile pronunciare le paro¬ 
le “gay”, “lesbica”, “bisessuale”, 
“transessuale” e “intersessuale” in 
qualunque contesto pubblico - avver¬ 
te Arcigay -. Ultime vittime di questa 
normativa sono stati 4 registi olande¬ 
si che stavano girando un film su una 
storia d’amore tra due persone dello 
stesso sesso e sono stati arrestati e 
multati». 

Se la legge semina l’omofobia, il cli¬ 
ma violento uccide. Per dare una mi¬ 
sura della caccia alle streghe basta an¬ 
dare sul sito di «Spectrum Human Ri- 
ghts Alliance», gruppo che si occupa 
delle discriminazioni sulla base 
dell’orientamento sessuale e della 
identità di genere nell’Europa 
dell’est, in Russia, Ucraina, Bielorus¬ 
sia e nei paesi dell’ex Unione Sovieti¬ 
ca. Nel sito è visibile un video che mo¬ 
stra le violenze subite da un ragazzo 
gay avvicinato da quattro violenti. Si 
tratta di un gruppo di neonazisti russi 
dal nome «Occupy Pedofilyaj» che, 
con una rete di 500 affiliati, individua 
nei social network i giovani che ri¬ 
spondono agli annunci per cercare 
una relazione. E, a dispetto del nome, 
nel mirino non ci sono i presunti pedo¬ 
fili, ma le vittime. I violenti torturano 
gli adolescenti «per dar loro una lezio¬ 
ne» e filmano le scene a dimostrazio¬ 
ne della loro attività. Le aggressioni 
possono aver luogo anche in strada 
tra l’indifferenza della gente o, peg¬ 
gio, con la complicità dei passanti. 

Un attivista dei diritti civili, Valen¬ 
tin Degtyarev, nei giorni scorsi ha de¬ 
nunciato la morte di un ragazzo uz¬ 
beko torturato dai neonazisti, e ha mo¬ 
strato nel suo sito le foto degli aggres¬ 


sori che agiscono impuniti (www. 
spectrumhr.org/hot-news-I/recent- 
neonazivictimdiesanti-naziactivistsin- 
danger). Non solo, ha anche lanciato 
l’allarme, denunciando i rischi corsi 
dai militanti delle associazioni gay. 
Lui stesso ha ricevuto lettere e telefo¬ 
nate con minacce rivolte per sé e per 
la madre di 72 anni. Di qui la mobilita¬ 
zione anche nel nostro paese. Un car¬ 
tello di associazioni - Certi Diritti, 
Agedo, Arcigay, Eamiglie Arcobale¬ 
no, Equality Italia, Arcilesbica e Rete 
Genitori Rainbow - ha lanciato la cam¬ 
pagna Sos Russia a favore dei militan¬ 
ti. Ad ostacolare le associazioni Igbt 
russe oltre alla legge «anti-propagan- 
da» ce n’è un’altra che rincara la dose. 
Le associazioni che ricevono fondi da 
enti non russi devono essere iscritte 
ad un particolare registro, cosa che 
determina una doppia conseguenza: 
se non sei iscritto subisci sanzioni pe¬ 
santissime, se sei iscritto vieni consi¬ 
derato un traditore della patria. Le as¬ 
sociazioni che difendono i diritti uma¬ 
ni delle persone Igbt in Russia si rifiu¬ 
tano di essere considerate degli agen¬ 
ti di potenze straniere. Per loro signifi¬ 
cherebbe dar ragione a chi sostiene 
che l’omosessualità è una degenera¬ 
zione importata in Russia dall’Occi¬ 
dente. 

Tra i loro obiettivi c’è quello di pro¬ 
teggere i diritti dei cittadini russi e aiu¬ 
tare lo Stato ad applicare la Costitu¬ 
zione Eederale che impone il rispetto 
dei diritti umani. Molte associazioni 
sono state multate anche per somme 
di 25.000 euro e hanno dovuto inter¬ 
rompere i progetti fatti in collabora¬ 
zione con enti non russi, dovendo re¬ 
stituire i finanziamenti anticipati. Per 
aiutare le associazioni il cartello di at¬ 
tivisti italiani ha deciso di dare il via a 
una corsa di solidarietà per raggiun¬ 
gere la somma di almeno 10.000 euro 
entro la fine di agosto. Per effettuare 
una donazione basta collegarsi al sito 
www.sosrussia.it e seguire le indica¬ 
zioni. Ancora. Resta alto l’allarme per 
i giochi invernali di Sochi del 2014, an¬ 
che se il comitato olimpico fa sapere 
che il governo sta valutando l’introdu¬ 
zione di un decreto ad hoc, per evita¬ 
re l’arresto e l’espulsione degli atleti 
gay o di coloro che non intendono 
mantenere il silenzio sull’omosessua¬ 
lità. Tra le forme di protesta messe in 
atto dagli attivisti per i diritti umani 
di tutto il mondo c’è il boicottaggio 
dei prodotti russi. Il Cassero di Bolo¬ 
gna e il Muccassassina a Roma hanno 
scelto di non fornirsi più di vodka mo¬ 
scovita. 
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PIETRO GRECO 


PER ERMANNO REA NON ERA SEMPLICEMENTE UNA FAB¬ 
BRICA. Era «LA FABBRICA». Occupava un’im¬ 
mensa area a Bagnoli, il quartiere di Napoli che 
affaccia sul quel Golfo di Pozzuoli che, raccolto 
tra Nisida e Capo Miseno, è una delle sette meravi¬ 
glie. Un luogo cantato già da Omero e poi da Virgi¬ 
lio. Dove il paesaggio e la storia si sono più volte 
incontrati. Avevano iniziata a costruirla, LA FAB¬ 
BRICA, già nel 1905, grazie all’intuizione di un 
uomo politico lucano, Francesco Saverio Nitti, 
che aveva individuato nella grande industria il fu¬ 
turo di Napoli e del Mezzogiorno. Ancora all’ini¬ 
zio degli anni ’90, LA FABBRICA - prima Uva, poi 
Italsider, poi di nuovo Uva - produceva un ottimo 
acciaio, con le tecnologie più moderne al mondo. 
E dava lavoro a quasi 8.000 operai: l’aristocrazia 
della classe operaia napoletana e non solo. Con 
l’indotto e con altre industri vicine, come l’Eter¬ 
nit, a Bagnoli lavoravano più o meno 14/15.000 
persone. 

Poi fu, all’inizio degli anni ’90, fu «la dismissio¬ 
ne». Che tradotto dal linguaggio poetico di Rea 
nel linguaggio non sempre elegante degli econo¬ 
misti e dei sociologi significa deindustrializzazio¬ 
ne. Non se ne capirono bene i motivi. Ma è un 
fatto che Bagnoli e Napoli intera conobbero qual¬ 
cosa che attraversò come una falce l’intera Euro¬ 
pa, abbattendo la grande industria siderurgica 
un po’ ovunque, da Liverpool alla Ruhr, in Germa¬ 
nia. E se nella città dei Beatles il processo fu addi¬ 
rittura anticipato, la deindustrializzazione della 
grande regione tedesca che ingloba le città di Dui- 
sburg, Essen e Dortmund avvenne quasi in con¬ 
temporanea con quella di Bagnoli e di Napoli. 

Vale la pena, allora, fare una piccola analisi 
comparata. E verificare come hanno reagito al 
medesimo fenomeno la Ruhr e Bagnoli. Analisi 
facile facile. Al tempo in cui l’industria siderurgi¬ 
ca va forte, la Ruhr appare così come la descrive 
Fabrizio Bartaletti nel suo libro Le aree metropo¬ 
litane in Italia e nel mondo: «una cupa regione 
industriale, irta di ciminiere, nera di fumo, con 
mucchi di scorie di carbone, corsi d’acqua limac¬ 
ciosi, grandi città con scarsi servizi e una struttu¬ 
ra economica basata sull’estrazione del carbone, 
la produzione di energia e l’industria pesante». 
Pensate che fino alla metà degli anni sessanta per 
legge nella Ruhr non potevano essere insediate 
università. La cultura era bandita. Per motivi fa¬ 
cilmente intuibili. Fu il socialdemocratico Willy 
Brandt, nel 1965, a modificare quella legge iniqua 
e a realizzare il primo ateneo, a Bochum. Anche 
gli operai della Ruhr avevano diritto a sognare il 
figlio (e la figlia) dottore. 

Bagnoli era certo più piccola. Il paesaggio natu¬ 
rale certamente più bello. Ma le ciminiere con i 
loro fumi (rossi), i mucchi di carbone, gli scarichi 
limacciosi, le polveri, la grande città senza servizi 
non lo rendevano certo più vivibile. Se una diffe¬ 
renza c’era è che a poche centinaia di metri o, al 
più, qualche chilometro Bagnoli aveva non una, 
ma quattro o cinque università. Compresa la l’uni¬ 
versità pubblica più antica d’Europa, la Federico 
IL 

Negli anni ’90 nella Ruhr il processo di deindu¬ 
strializzazione è rapido e la disoccupazione sale 
fino al 15%. A Bagnoli è altrettanto rapida e la 
disoccupazione sale al 99,5%. Non si raggiunge la 
totalità per via di quegli 80 lavoratori assunti dal¬ 
la Fondazione Idis di Vittorio Silvestrini che sta 
costruendo la Città della Scienza. 

Bene, vediamo oggi, a venti anni dalla deindu¬ 
strializzazione com’è sta l’una (la Ruhr) e come 
sta l’altra (Bagnoli). Certo qualcuno già dirà che 
stiamo comparando situazioni di dimensioni di¬ 
verse. La regione della Ruhr si estende per 4.000 
chilometri quadrati e conta oltre 5 milioni di abi¬ 
tanti. Mentre Bagnoli è un quartiere si estende 
per meno di 8 km quadrati e conta appena 25mila 
abitanti. È vero, ma Bagnoli è in un’area metropo¬ 
litana, quella di Napoli, che si estende per 2.300 
chilometri quadrati che ospita oltre 4 milioni di 
abitanti. Per inciso, l’area metropolitana di Napo¬ 
li è un grande parco naturale (da Ischia a Capri, 
da Pozzuoli a Sorrento, alle falde del Vesuvio) e 
archeologico/artistico (che comprende Baia, i 
Campi Flegrei, la stessa città di Napoli, Caserta 
con la sua reggia, Pompei, Ercolano). 

Bene, stabilito che il paragone regge, vediamo 
come stanno oggi le due zone deindustrializzate. 
Bagnoli è semplicemente un deserto. Inquinato. 
In cui qualcuno ha tentato, lo scorso 4 marzo, di 
recidere l’unico fiore: la Città della Scienza. In un 
quarto di secolo tutto quanto è stato fatto è au¬ 
mentare l’inquinamento. Utilizzare l’enorme 
area ex-industriale come deposito (illegale) di ri¬ 
fiuti tossici e nocivi. Quanto al grande parco natu¬ 
rale e archeologico dell’area metropolitana di Na¬ 
poli resta un’aspirazione. Un mare di cemento e 
di territori inquinati sale e ogni giorno che passa 
sommerge le isole di bellezza e di storia, sempre 
più piccole, sempre più sole. Il più importante si¬ 
to archeologico del mondo, Pompei, è nelle condi¬ 
zioni che tutti sappiamo e speriamo che l’ottima 
iniziativa del ministro Massimo Bray la sottragga 
all’incredibile degrado. La disoccupazione al mas¬ 
simo, il reddito procapite al minimo. 


Bagnoli, dopo 
la fabbrica il nulla 

A ventanni dalla dismissione 
l’area è un deserto inquinato 




Noi e Panìbiente/2 Abbiamo 
abbandonato un territorio 
che è un grande parco 
naturaie. Parai ieiamente 
in Germania ia regione deiia 
Ruhr oggi è un giardino 
verde, con piste ciciabiii, 
musei e 15 università 

Andiamo invece nella Ruhr. Un giardino. Par¬ 
chi verdi, canali e laghetti d’acqua cristallina. Pi¬ 
ste ciclabili. Musei. Quindici università. Centri di 
ricerca scientifica e tecnologica. Un’industria 
creativa vivacissima. In poco più di vent’anni la 
Ruhr si è trasformata da deserto industriale in 
una regione florida, disoccupazione al minimo, 
reddito procapite al massimo anche per gli stan¬ 
dard tedeschi. Di più: incredibile a dirsi, la Ruhr, 
che non ha né bellezze naturali né tesori archeolo¬ 
gici, è diventata la regione europea con la maggio¬ 
re capacità di attrazione turistica. Visitata dal 
doppio delle persone che vanno a Pompei ed Er¬ 
colano. 

Cosa è stato possibile tutto ciò? La prima rispo¬ 
sta è banale. Nella Ruhr hanno pensato il futuro 



senza Tindustria classica. A Napoli, che era tra le 
prime cinque città industriali d’Italia, no. Nella 
Ruhr hanno pensato a recuperare sia la qualità 
ambientale sia un’economia. A Napoli no. 

Ma cosa hanno pensato, esattamente, in Ger¬ 
mania? E come lo hanno realizzato? Nella Ruhr 
hanno capito che il mondo stava cambiando. Che 
si stava entrando in una nuova società e in una 
nuova economia, la società e l’economia della co¬ 
noscenza. Che la deindustrializzazione doveva di¬ 
ventare il punto di appoggio per una nuova indu¬ 
strializzazione, fondata sulla conoscenza. E, dun¬ 
que, sulla formazione (le 15 università e altro an¬ 
cora), su centri di ricerca scientifica e sviluppo 
tecnologico sulPindustria creativa. Insomma, in 
un gigantesco processo di cambiamento della spe¬ 
cializzazione produttiva, nella Ruhr hanno deci¬ 
so non solo il recupero dell’ambiente e la contem¬ 
plazione del passato, ma anche e soprattutto la 
produzione di nuovi beni e di nuovi servizi. Per 
fare tutto questo hanno agito in due modi. Da un 
lato investendo molto e coordinando gli interven¬ 
ti di finanziamento tra stato federale, lànder e pri¬ 
vati. Dall’altro creando strutture agili, centrate 
più sulla qualità dei progetti che sulla gestione 
dei soldi. Già nel 1991, per esempio, il governo 
regionale del Nordrhein-Westfalen ha attribuito 
alla società, l’Iba Emscher-Park, il compito di gui¬ 
dare il cambiamento. Alla Iba non è stato deman¬ 
dato alcun potere di decidere. Né ha dispensare 



fondi. Ha avito (e ha svolto) un unico compito: 
raccogliere i progetti «dal basso» (350) e consi¬ 
gliarne la selezione. 

La riqualificazione deH’Emscher-Park si è con¬ 
clusa nel 1999 e gli investimenti gestiti dal gover¬ 
no regionale sono stati di ben 2 miliardi di euro. 
Ma alla fine l’area è stata trasformato in una rete 
di parchi, collegati tra loro da un ginepraio di cen¬ 
tinaia di chilometri di piste ciclabili oltre che dai 
vecchi canali, una volta fogne a cielo aperto, resi 
navigabili e abitabili, ripopolati da pesci e dotati 
di un sistema di fitodepurazione. Le vecchie fab¬ 
briche sono state quasi tutte recuperate e valoriz¬ 
zati, creando sia musei moderni e dinamici, sia 
centri di attività varie. Con bandi nazionali e inter¬ 
nazionali ciascun nodo della rete ha assunto una 
funzione: di parco o, soprattutto, di parchi tecno¬ 
logici, con nuove imprese ad alta intensità di co¬ 
noscenza e/o di creatività. Insomma, non è stato 
solo riqualificato l’ambiente precedente (compre¬ 
se le vecchie abitazioni), è stato creato un ambien¬ 
te cognitivo nuovo. Un ambiente adatto all’inno¬ 
vazione. Dove si fanno cose nuove. Proiettato ver¬ 
so il futuro. 

Perché a Bagnoli, a Napoli, in Italia non possia¬ 
mo fare almeno altrettanto, visto che la natura e 
la storia ci hanno regalato un ambiente molto più 
bello e molto più interessante e visto che i napole¬ 
tani e gli italiani tutti non difettano certo in creati¬ 
vità? 

































20 


mercoledì 7 agosto 2013 rUnltà 


U: CULTURE 


RaiUno, reality sui profughi: 
interrogazione dei Pd 
e monta ia protesta on line 


VALERIA TRIGO 


DUE PETIZIONI CONTRARIE ON LINE, UN’IN¬ 
TERROGAZIONE URGENTE E LA PROTESTA 
DI DECINE DI ONG. È BASTATO L’ANNUNCIO 
DEL REALITY «THE MISSION» SU RaiuUO 
per scatenare una polemica niente ma¬ 
le. Il programma, previsto in due pun¬ 
tate il 4 e rii dicembre, in collabora¬ 


zione con con rUnhcr e Intersos, vede 
otto vip (tra gli altri Al Bano, Michele 
Cocuzza, Barbara De Rossi, Emanue¬ 
le Filiberto) impegnati per 15 giorni 
insieme ai volontari che lavorano nei 
campi profughi e Mali, Sud Sudan e 
Congo, queste alcune aree che verran¬ 
no visitate e raccontate. In studio, in¬ 
vece, verranno approfonditi i temi le¬ 
gati al mondo dei rifugiati attraverso 


le testimonianze di chi ha vissuto un 
periodo alFinterno dei campi profu¬ 
ghi. Ma le proteste sono già partite. 
Sotto accusa anche le «celebrities» 
non propriamente vicine ai temi trat¬ 
tati. 

Ovviamente di opposto avviso i pro¬ 
motori, come Intersos, convinti che la 
trasmissione sia semmai un modo 
«per dare riconoscimento ai profughi 
e sensibilizzare Topinione pubblica». 
Ma il dibattito ha iniziato a farsi 
aspro. Come detto, anche sui social 
network, si contano decine e decine di 
post e tweet contro l’iniziativa. 

«Il reality show TheMission è nei pro¬ 
grammi della Rai?». Lo chiede con 
una interrogazione urgente deposita¬ 
ta in Commissione di Vigilanza il depu¬ 
tato Vinicio Peluffo, capogruppo Pd 


della stessa commissione che spiega: 
«Secondo notizie di stampa la Rai sta 
progettando per la stagione autunna¬ 
le un nuovo reality show definito 
“docureality a sfondo sociale” che pre¬ 
vede personaggi famosi inviati nei 
campi profughi a fianco di operatori 
umanitari deH’Unhcr. Nel caso questa 
notizia sia vera, chiedo a Presidente e 
Direttore generale dell’Azienda un ri- 
pensamento su un programma co¬ 
struito sulla spettacolarizzazione del 
dolore». «A lanciare l’allarme - precisa 
Peluffo - è stato il Gruppo Umana Soli¬ 
darietà. Mi unisco alla loro preoccupa¬ 
zione: lo sfruttamento della sofferen¬ 
za è contrario ai principi di etica dell’ 
informazione e non è in linea con la 
missione del servizio pubblico radiote¬ 
levisivo». 


Digitalizzazione 
delle sale 
Il Lazio si muove 

ARRIVA DALLA REGIONE LAZIO UN NUOVO 
STANZIAMENTO DI 650 MILA EURO PER LA DI¬ 
GITALIZZAZIONE DEI CINEMA, che prevede 
un contributo a schermo pari al 60% 
dell’investimento, fino ad un massima¬ 
le di 30 mila euro. Si tratta del secondo 
bando regionale a sostegno della digita¬ 
lizzazione dei cinema non inseriti nel 
precedente intervento (sale parroc¬ 
chiali ed arene), che permette di au¬ 
mentare il numero dei soggetti benefi¬ 
ciari. Questi, senza la digitalizzazione, 
avrebbero rischiato di chiudere 



Kaarina Kaikkonen 
tra MUano e Shangai 

® Da domani Kaarina 
Kaikkonen sarà al Kll 
Art Space di Shanghai 
per inaugurare la mostra 
«Memories», un progetto nato 
da una collaborazione tra 
Collezione Maramotti e Kll 
Artspace: fino a 17 ottobre 
due installazioni dell’artista 
finlandese nota per interventi 
tra scultura, installazione, 
architettura e natura. 


Che meraviglia 
Il Cinquecento 

Il romanzo storico secondo 
Giuseppe Lupo e Lina Danielli 

Ambientati nel Rinascimento due libri molto diversi: 

«I viaggiatori di nuvole», percorso di formazione di uno 
stampatore, e «Il malo sogno» su un sanguinoso fatto di cronaca 


FEDERICO MASCAGNI 

BOLOGNA 

CHE I LIBRI NASCANO (MATERIALMENTE) DALLE 
STAMPERIE È COSA NOTA. DUE ROMANZI HANNO INI¬ 
ZIO ENTRAMBI ALL’INTERNO DI POLVEROSE E DISOR¬ 
DINATE STANZE PIENE DI TORCHI, CARTE E INCHIO¬ 
STRI. Certo, sono divisi da circa un secolo di di¬ 
stanza. Non gli autori, ma i fatti narrati. I Viag¬ 
giatori di nuvole 240, euro 18,00, Marsi¬ 

lio) sono collocati in un mondo allo stesso tem¬ 
po storico e fantastico, capace di passare senza 
interruzioni dalle scorribande avventurose nel 
nord delle signorie popolate da giganteschi 
mercenari e fenomeni da baraccone, a fatti tra¬ 
scendenti inseriti in una natura scabra e petro¬ 
sa. Questo è lo stile di Giuseppe Lupo. Anno 
Domini dei fatti e delle magie narrate 1499. 


La Bologna descritta in dettaglio da Lina Da¬ 
nielli ne II Malo Sogno (pagine 128, euro 15,00, 
Bononia University Press) è quella del labirinto 
circolare delle stradine che intersecano il cardo 
e il decumano della città, un dedalo fatto di mat¬ 
toni rossi che costituiscono i palazzi nobiliari e i 
tribunali della seconda città papalina d’Italia. 
L’anno è il 1606, in pieno clima di Controrifor¬ 
ma. Un riferimento per entrambi gli autori è 
Giulio Cesare Croce, scrittore cinquecentesco, 
venditore ai mercati di storie dette carnevale¬ 
sche in una lingua d’ispirazione dialettale. Un 
talento in contatto coi raffinatissimi dell’epoca 
come Giovan Battista Marino. 

Romanzi storici sia quello di Lupo sia quello 
della Danielli, impastati di verità, stemperati 
nelle invenzioni più fervide. «Vie contrade piaz¬ 
ze e mezzi di trasporto, oggetti quali mobili sup¬ 


pellettili vesti e arredi, riportati sulla pagina 
con il loro esatto nome, risuscitano la vita del 
tempo come le percezioni, se ben definite, arri¬ 
vano a toccare i sensi degli uomini d’oggi», scri¬ 
ve Lina Danielli. È questo il patto di verità filolo¬ 
gica contratto dallo scrittore del romanzo stori¬ 
co con il lettore. Ma questi elementi di verità 
sono alla fine dettagli, per quanto importanti, 
di cui si circonda la vicenda. Nello sviluppo di 
entrambe le storie la famiglia ha un ruolo cen¬ 
trale. La famiglia è quella nobiliare per II Malo 
Sogno. Specchio dell’attuale borghesia delle pro¬ 
fessioni, vive una condizione di crisi e di violen¬ 
za che recide la sacralità della persona. La vi¬ 
cenda narrata da Lina Danielli è quella storica 
di «Dorotea Zambeccari in Bolognetti barbara¬ 
mente uccisa dal marito» (Racconti storici 
estratti dall’archivio di Bologna di Ottavio Maz¬ 
zoni Toselli). Finita l’era della signoria Bentivo- 
gliesca, che ebbe il palazzo più maestoso di tut¬ 
to il rinascimento affrescato dai Maestri ferra¬ 
resi, tornano al potere le potenti famiglie in pe¬ 
renne lotta fra loro. In questo contesto si scate¬ 
nano gelosie e avidità. 

Nessun legame diretto invece con una storia 
vera, ma con la Storia dell’Italia assediata e in 
frantumi quello in Viaggiatori di nuvole. La fami¬ 
glia vista da Giuseppe Lupo ha la forza e l’affet¬ 
to del legame di sangue. Le generazioni si per¬ 
dono negli albori dei tempi, il patriarca è un 
saggio, un profeta, un semidio e da lui biblica¬ 
mente si ramificano famiglie e famiglie che 
viaggiando si disperdono nel mondo, fino a 
giungere in Italia. Giuseppe Lupo ha la capaci¬ 
tà di sollevare il lettore in una sorta di levità 
nella quale i confini sfumano, si perdono nel 
mito, nella leggenda. Porta una atmosfera tra¬ 
sognata in un luogo dove perfino la morte, che 
aleggia sotto la forma spettrale della malaria 
scoppiata durante l’assedio della rocca molisa¬ 
na di Atella, sfiora delicatamente il languido 
condottiero Gilbert de Montpessier. Il francese 
attende inutilmente in un continuo pensiero al- 
lucinatorio i rinforzi dal mare nella speranza di 


rovesciare gli spagnoli aragonesi comandati da 
Ferrantino in versione satrapo. I Viaggiatori di 
nuvole sono Zosimo Aleppo (i patronimici in Lu¬ 
po sono sempre esotici) alla ricerca di una per¬ 
gamena che ha la stessa importanza del Sacro 
Graal per un Per civade, e Ismaele Machelecco, 
discepolo di un Santo di provincia in un luogo 
aspro e povero dove però un mandorlo può ri¬ 
manere in fiore tutto l’anno. Il segreto della 
poetica visionaria di Giuseppe Lupo risiede nel 
Molise magico raccontato da Frnesto De Marti¬ 
no. È nella sua formazione sui testi degli scritto¬ 
ri più irregolari e immaginifici della letteratura 
italiana. «Nel mio libro i veri protagonisti sono i 
linguaggi, che caratterizzano non solo le zone e 
i personaggi, ma anche le situazioni narrate. Al 
volgare grammelot di un personaggio mostruo¬ 
so si contrappone un misterioso linguaggio dei 
segni fra padre e figlio. Il libro è percorso 
dall’utopia. Quella di ridurre ad unità le diffe¬ 
renze, riunire quelle che definisco le tre città ad 
una sola». 

Lina Danielli si trova invece a dover svelare 
alla cittadinanza la brutalità e l’ingiustizia di un 
crimine. Mette in azione un gazzettiere, un gior¬ 
nalista di nera ante litteram, che per aggirare 
l’impunità dei potenti e la compiacenza polizie¬ 
sca, assume un attore che reciterà per le piazze 
di Bologna la vicenda di cronaca avendo cura di 
tacere i nomi reali. Chi è interessato ad appro¬ 
fondire i nomi coinvolti dovrà acquistare il fo¬ 
glio in stamperia. Mentre il gioco si fa sempre 
più pericoloso entrano in difesa della verità i 
«birichini» del Fratello, zona interdetta persino 
alla polizia, dove potrà concludersi la recita e 
quindi completarsi la verità dei fatti. 

Trionfa la giustizia e trionfa l’amore nel fina¬ 
le da opera buffa de II Malo Sogno. Il romanzo di 
Giuseppe Lupo invece non ha un finale, perché 
la celebrazione del matrimonio tanto agognato 
del fratello del giovane Zosimo garantirà il pro¬ 
sieguo della antica stirpe familiare. F con essa 
prosegue la Storia, le generazioni a venire, il 
futuro dell’umanità. 
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U: CULTURE 


Do you speak 
Leopardi? 

Tradotto in ingiese «Lo Zibaidone» 
Ne pariiamo con ii curatore deii’opera 



ROBERTO CARNERO 


PUBBLICATA NEGLI STATI UNITI E IN INGHILTERRA LA 
PRIMA TRADUZIONE INTEGRALE IN INGLESE DE «LO ZI¬ 
BALDONE» DI GIACOMO LEOPARDI. Un’edizione ric¬ 
ca di apparati critici e filologici, a cura di Mi¬ 
chael Caesar (uno dei più importanti italianisti 
di area anglosassone, docente all’Università di 
Birmingham) e Franco D’Intino (professore di 
Letteratura italiana moderna e contemporanea 
all’Università di Roma «La Sapienza», nonché 
direttore del «Leopardi Centro» dell’Università 
di Birmingham). Il testo è stato appena pubbli¬ 
cato negli Stati Uniti dalla casa editrice Farrar 
Straus & Giroux e nei prossimi giorni sarà dispo¬ 
nibile nel Regno Unito presso Penguin. L’opera 
è stata completata nel corso di sette anni («di 
studio matto e disperatissimo», direbbe il No¬ 
stro) da una squadra di traduttori professionisti 
inglesi e americani, che hanno collaborato tra 
loro, in costante dialogo. Di fatto, l’opera non è 
soltanto una traduzione, ma una vera e propria 
«edizione» in lingua inglese, che comprende, ol¬ 
tre ai minuziosi apparati già citati, note, indici e 
una lunga introduzione. 

Numerose le novità che vanno segnalate, an¬ 
che per i lettori e gli studiosi italiani: la verifica 
del testo sulla base del manoscritto; la riconside¬ 
razione e il ricollocamento secondo nuovi crite¬ 
ri di quelle parti del testo (aggiunte marginali) 
che sono tradizionalmente poste a pie’ di pagi¬ 
na; il controllo di tutte le fonti condotto nella 
Biblioteca Leopardi di Recanati e in molte bi¬ 
blioteche italiane e straniere; l’individuazione 
di tutte le citazioni, contrassegnate per la prima 
volta da virgolette; lo scioglimento delle abbre¬ 
viazioni di nomi, titoli e luoghi; la traduzione 
integrale di tutti i passi o parole in lingue diver¬ 
se dall’italiano (greco, latino, francese, spagno¬ 
lo, ebraico); un ricco commento che aggiorna, 
integra e talora corregge (con molte nuove indi¬ 
cazioni e precisazioni in aree fin qui trascurate) 
i commenti precedenti. Insomma, un lavoro che 
contribuirà a modificare in modo sostanziale il 
quadro storico, letterario e filosofico del XIX se¬ 
colo e a introdurre pienamente Giacomo Leo¬ 
pardi nel «canone occidentale», aprendo nuove 
prospettive di ricerca sulla cultura moderna. 

Con l’entusiastico avallo di un grande critico 
come Harold Bloom, che ha scritto la quarta di 
copertina dell’edizione americana: Il grande Zi- 
haldone, o Hodge-Podge, è finalmente disponibile 
ai lettori di lingua inglese. «Leopardi è il più 
grande poeta italiano dopo Dante, Petrarca, 
Ariosto e Tasso. Il suo immenso commentario 
su tutta la letteratura occidentale e le sue rifles¬ 
sioni rivelano lo splendore e la potenza della sua 
mente, o, si potrebbe dire meglio, della sua co¬ 
scienza, giacché la sua ampiezza trascende ciò 
che è stato tradizionalmente chiamato 
“mente”. Radicalmente innovative, le specula¬ 
zioni e ruminazioni leopardiane mi sembrano 
andare ben al di là di quelle di ogni altro uomo 
di lettere europeo, da Goethe a Valéry». Ne par¬ 
liamo con uno dei due curatori della straordina¬ 
ria impresa. Franco D’Intino 
Professor Dentino, è soddisfatto dell'esito del la¬ 
voro? 

«Nel complesso sì. Anche se un’opera così com¬ 
plessa un curatore vorrebbe tenersela nel cas¬ 
setto all’infinito, per continuare a migliorarla. E 
spero ci saranno occasioni per farlo». 

Quali sono stati i principali problemi verificatisi in 
corso d'opera? 

«Il problema principale è la mole: qualunque 

■ ■ ■ 

«Un autore immenso che è 
riuscito ad incrociare i temi 
dei suoi contemporanei: 
da Nietzsche a Wittgenstein» 


Franco Dentino, professore 
di Letteratura aiia Sapienza, 
spiega; «Speriamo così 
di fario conoscere ai pubbiico 
britannico. Abbiamo messo 
in iuce ia sua energia e ia sua 
grande vitaiità» 


semplice operazione di controllo (per esempio 
sulla coerenza del lessico, o di aspetti formali) 
può durare settimane o mesi. Un altro proble¬ 
ma è stato coordinare un centinaio di collabora¬ 
tori. Ma il lavoro collettivo è molto utile». 
Quanto è conosciuto Leopardi all'estero e in parti¬ 
colare nel mondo anglosassone? 

«Finora lo è stato poco. Le traduzioni sono scar¬ 
se e inadeguate, le sue idee spesso difficili da 
digerire per la loro radicalità e verità. Spero che 
ora la musica possa cambiare». 

Quali aspetti di Leopardi questa nuova traduzio¬ 
ne dello «Zibaldone» contribuirà a far conosce¬ 
re? 

«Credo che la veste inglese farà leggere Leopar¬ 
di in modo diverso. Nelle mie introduzioni e nel¬ 
le note ho messo in luce la sua capacità di incro¬ 
ciare su molti temi i suoi contemporanei, ma 
anche pensatori radicali successivi come Nietz¬ 
sche, Wittgenstein, Benjamin, di rispondere al¬ 
le domande del nostro presente. Ho messo in 


luce la sua energia e la sua vitalità: l’ostacolo 
principale alla sua diffusione è ancora il cliché 
dell’erudito pessimista, debole e isolato dal 
mondo». 

Le sembra che in Italia si apprezzi e si valorizzi a 
sufficienza un autore come Leopardi? Che cosa si 
potrebbe fare di più? 

«No. Nelle scuole si legge poco e male, spesso 
secondo stereotipi critici poco fruttuosi e stimo¬ 
lanti. Si potrebbe cominciare a leggere «Lo Zi¬ 
baldone» passo passo, o aprendolo a caso, come 
la Bibbia. Ognuno ci troverebbe qualcosa di illu¬ 
minante e di molto personale». 

■ ■ ■ 

«Nelle scuole si legge poco 
e male secondo schemi 
spesso stereotipati e non 
fruttuosi per i ragazzi» 


Le avventure di Angela 
insegnante e superwoman 


JOLANDA BUFALINI 


«ÌLSEGRETO Di ANGELA» È UN LiBRO MOLTO DiVERTEN- 
TE, ROMANZO D'AVVENTURA CON SUSPENSE E COLPÌ Di 
SCENA DA LEGGERE tutto d'un fiato Senza troppo 
soffermarsi sui particolari inverosimili che fanno 
procedere il racconto. Potrebbe essere anche lo 
storyboard di un fumetto, con alcune scene di 
grande efficacia, come la Jaguar in bilico per mol¬ 
ti secondi su un burrone, solo che in questo caso il 
ruolo di Superman - Clarke Kent è affidato ad una 
simpatica signora giunta alla fatidica soglia dei 
cinquanta. 

Angela è una donna colta, insegnante di lette¬ 
re, scarpe comode e capelli trascurati, innamora¬ 


ta delle sue materie ma sopraffatta dai sentimen¬ 
ti di frustrazione per le note ragioni che affliggo¬ 
no la categoria: ragazzi arroganti, genitori che li 
spalleggiano, stipendio modesto, discredito dello 
status sociale (a che serve sudare sui libri se 
l'obiettivo più ambito è trovare la scorciatoia più 
agevole per ricchezza e successo?), un marito che 
non capisce, suocera e mamma a carico, una fi¬ 
glia adolescente adorata e ribelle. 

Gli amati libri negli scaffali, sacrificati alla ser¬ 
vizievole adesione alle richieste altrui. Insomma 
l'autostima èfinita sotto la suola gommosa delle 
Birkenstock. Solo il gatto, un gatto filosofo che 
non giudica ma capisce, le trasmette benessere. 

La trasformazione avviene quando irrompe la 
tragedia della scomparsa di uno studente, uno 


dei peggiori, ricco, ignorante, arrogante. Un te¬ 
ma, l'ultimo tema in classe prima del rapimento, 
accende l'idea che dà l'innesco all'avventura. 

Scopriamo così, a poco a poco, poi in crescen¬ 
do, un'altra Angela. Superwoman emerge soffian¬ 
do via la polvere che la vita ha fatto accumulare 
sulla sua anima. Piacere, sesso, ribellione, ebrez¬ 
za del volo e del proibito, casualità che diventa 
occasione, fanno stendere le ali rimaste ripiegate 
per un quarto di secolo. 

Le avventure di Angela sono occasione, per il 
lettore, di assaporare il fascino di una certa Mila¬ 
no, microstorie che si affacciano nel cortile di 
una casa di ringhiera, osservate e analizzate con 
gli occhi del pregiudizio di una pensionata pette¬ 
gola, appostata alla finestra notte e giorno. 

Il segreto di Angela sconvolgerà i destini incrocia¬ 
ti di vecchi milanesi e giovani immigrati, bambini 
monoparentali sopraffatti dalle ansie nevrotiche 
degli adulti e nidiate di spensierate tribù peruvia¬ 
ne. Quello che era non è più, è rimasta solo l'eco 
della bella città italiana in cui tutti si conoscono, 
la gran signora e l'artigiano che presta l'opera. 


Ora i ricchi sono confinati in un nebuloso iperura- 
nio di ville e castelli, mentre chi vive del proprio 
lavoro scende sempre più in basso in una solitudi¬ 
ne spaventata e trepidante. 

Ma nel mondo capovolto di Angela gli assassi¬ 
ni sono persone per bene, il delitto si annida nelle 
ovattate stanze di quelli che hanno arraffato tut¬ 
to e perso la pietà. 


Francesco Recami 
li segreto di Angela 




Scllerio editore Palermo 




Francesco Recami 

pag. 298 
14 euro 

Sellerio 
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U:TV 


Questo 
non è 
un Paese 
per vecchi 
galeotti 


FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPRO 


LA TV CI HA MOSTRATO IN CHE CO¬ 
SA CONSISTA L’ESERCITO DI SIL¬ 
VIO: QUATTRO GATTI (chiedendo scusa 
ai gatti) non di primo pelo e nemme¬ 
no in grado di distinguere una con¬ 
danna da un’assoluzione, cioè una 
vittoria da una sconfitta. Niente a 
che vedere con le legioni di Giulio 
Cesare, il grande generale, scrittore 
e politico romano al quale le truppe 
cammellate davanti a palazzo Gra¬ 
zioli hanno paragonato il loro picco¬ 
lo boss. 

E, come ha detto al Tg3 il noto Zo- 
ro, che sta girando a Roma il suo pri¬ 
mo film, non si sa quanto siano state 
pagate le comparse della manifesta¬ 
zione di domenica, ma per il caldo 
che faceva (e soprattutto per la figu¬ 
ra che hanno fatto), sicuramente me¬ 
ritavano di essere pagate molto di 
più. Anche se l’unico vero generale 
sulla piazza era Daniela Santanché, 
la cui faccia perennemente armata, 
spara in tv attacchi micidiali alla pa¬ 
ce sociale, alla civiltà giuridica e alla 


logica comune. 

Per esempio, ieri l’abbiamo vista 
minacciare (ma chi?) dai tg, branden¬ 
do l’annuncio che Berlusconi andrà 
in galera per «espiare» la sua pena. 
Ma espiare è anche troppo: per la no¬ 
stra concezione della giustizia, più 
che espiare dovrebbe essere rieduca¬ 
to, per tornare alla collettività più 
onesto di prima. 

Ma è troppo vecchio per cambia¬ 
re, nonostante che siano in tanti, or¬ 
mai, a volerlo aggregare ad organiz¬ 
zazioni umanitarie in grado, si spe¬ 
ra, di redimerlo. Animalisti, ambien¬ 
talisti e comunità di recupero varie 
se lo contendono, ma, se lui, per in¬ 
terposta Santanché, preferisce 
l’espiazione in carcere, chi siamo noi 
per negarglielo? 

Berlusconi magari potrebbe tenta¬ 
re di fare come Silvio Pellico e scrive¬ 
re tra le sbarre «Le mie prigioni» (di 
sicuro non il «De bello gallico»). Chis¬ 
sà che non sia peggio di una batta¬ 
glia perduta, per l’Austria. 



METEO 


Oggi 

NORDisole e afa eccetto le zone più a 
Ovest dove alcuni rovesci e 
temporali porteranno del refrigerio. 
CENTROisereno o poco nuvoloso 
eccetto qualche addensamento in 
Toscana, tanto caldo e molto afoso. 
SUD:persisterà il predomino del sole 
durante il giorno con temperature e 
umidità sempre molto elevate. 

Domani 

NORDia Nordovest graduale aumento 
della probabilità di temporali, a 
Sudest sempre sole e caldo afoso. 
CENTROila terza ondata di calore di 
quest'estate non accennerà a 
mollare la presa su tutte le regioni. 
SUDitutte le regioni continueranno ad 
essere attanagliate dalla terza 
ondata di calore di quest'estate. 




21.15: LastCop-L’ultimo sbirro 

Serie TV con M. Grill. 

Si indaga suH’uccisione di Monika 
Rietz, ricercatrice in una casa 
farmaceutica. 



21.10: Virus - Il contagio delle idee 

TalkShowconN. Porro. 

I futuro del governo Letta al centro 
della puntata di questa sera. Si parla 
ancora del la sentenza Berlusconi. 



21.05: La maga delle spezie 

Film con Aishwarya Rai. 

Tilo ha un negozio di spezie. La 
ragazza ha la straordinaria capacità 
di aiutare con le spezie ogni cliente. 


RETE 4 



21.10: Fantozzi va in pensione 

Film con P. Villaggio. 

Il ragioniere Ugo Fantozzi, impiegato 
in una grande azienda, raggiunge 
finalmente la meta della pensione. 


06.30 

TG1. Informazione 

07.00 

Cartoon Flakes. 

07.00 

Rai News 24: Rassegna 

06.35 

Media Shopping. 

07.55 

Traffico. Informazione 

07.00 

Tutto in famiglia. 

06.55 

Movie Flash. Rubrica 

06.45 

Unomattina Estate. 


Cartoni Animati 


Stampa. Informazione 


Shopping Tv 

07.57 

Borse e monete. 


Serie TV 

07.00 

Omnibus Estate 2013 


Magazine 

08.25 

Heartland. Serie TV 

08.00 

Agorà Estate. Talk Show. 

06.50 

Chips. Serie TV 


Informazione 

07.50 

1 maghi di Waverly. 


- Rassegna Stampa. 

09.40 

Unomattina Talk. 

09.05 

Settimo cielo. Serie TV 

10.15 

L’uomo di paglia. 

07.45 

Charlie’s Angels. 

08.00 

Meteo.it. Informazione 


Serie TV 


Informazione 


Magazine 

10.30 

Tg2 - Insieme Estate. 


Film Drammatico. (1958) 


Serie TV 

08.01 

TgS - Mattina. 

08.40 

KyleXY. Serie TV 

07.30 

Tg La7. 

10.20 

Unomattina Ciao come 


Rubrica 


Regia di Pietro Germi. 

08.40 

Pacific Blue. Serie TV 


Informazione 

09.30 

The Vampire Diaries. 


Informazione 


stai? Magazine 

10.35 

Tg2 - Eat Parade. Rubrica 


Con Pietro Germi. 

09.50 

Distretto di Polizia 6. 

08.41 

La magia della vita. 


Serie TV 

07.55 

Omnibus Estate 2013. 

11.00 

Road Italy - Day by day. 

10.45 

Tg2 - Si, Viaggiare. 

12.00 

TG3. Informazione 


Serie TV 


Film Drammatico. (2009) 

10.30 

Gossip Girl 4. Serie TV 


Informazione 


Documentario 


Rubrica 

12.15 

New York New York. 

10.50 

Ricette all’italiana. 


Regia di VicSarin. 

11.30 

Pretty Little Liars. 

09.50 

In Onda Estate (R). 

11.25 

Don Matteo 5. 

10.55 

Tg2 - Mizar. Rubrica 


Serie TV 


Rubrica 


Con Connie Nielsen. 


Serie TV 


Talk Show. 


Serie TV 

11.20 

Il nostro amico Charly. 

13.05 

Comiche all’Italiana: 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 

11.00 

Forum. Rubrica. Conduce 

12.25 

Studio Aperto. 


Conduce Luca Telese. 

13.30 

TELEGIORNALE. 


Serie TV 


Piatti tipici dello spirito. 


Informazione 


Rita Dalla Chiesa. 


Informazione 

12.10 

Ricetta Sprint di 


Informazione 

12.10 

La nostra amica Robbie. 


Videoframmenti 

12.00 

Renegade. Serie TV 

13.00 

TgS. Informazione 

13.02 

Sport Mediaset. 


Benedetta. Rubrica 

14.10 

Il Commissario Manara. 


Serie TV 

13.10 

Lena, l’amore della mia 

12.55 

Siska. Serie TV 

13.41 

Beautiful. 


Sport 

12.25 

1 menù di Benedetta 


Serie TV 

13.00 

Tg2 - Giorno. 


vita. Serie TV 

14.00 

Tg4 - Telegiornale. 


Soap Opera 

13.40 

The Cleveland Show. 


(R). Rubrica 

15.05 

RosamundePilcher: 


Informazione 

14.00 

Tg Regione./TG3. 


Informazione 

14.55 

Il Segreto. 


Cartoni Animati 

13.30 

Tg La7. 


Quattro Stagioni - Autunno. 

13.30 

Tg2 - Costume e 

14.55 

In diretta dalla Camera 

14.45 

Lo sportello di Forum. 


Telenovelas 

14.10 

1 Simpson. 


Informazione 


Film Commedia. (2008) 


Società. Rubrica 


dei Deputati “Question 


Rubrica 

15.45 

Un amore e una 


Cartoni Animati 

14.00 

Tg La7 Cronache. 


Regia di Giles Foster. 

13.50 

Tg2 - Medicina 33. 


Time”. Informazione 

15.30 

Ieri e oggi in tv Speciale. 


Vendetta. Fiction 

14.35 

What’s my destiny 


Informazione 


Con Senta Bergen 


Rubrica 

15.40 

Casablanca Casablanca. 


Rubrica 

18.06 

Rosamunde Pilcher: La 


Dragon ball. 

14.40 

Le strade 

17.00 

TG1. 

14.00 

Castle. Serie TV 


Film Commedia. (1985) 

16.40 

L’uomo che visse nel 


nebbia d’Irlanda. 


Cartoni Animati 


di San Francisco. 


Informazione 

14.50 

The Good Wife. Serie TV 


Regia di Francesco Nuti. 


futuro. 


Film Commedia. (2007) 

15.00 

NarutoShippuden. 


Serie TV 

17.15 

Estate in diretta. 

16.15 

Guardia Costiera. Serie TV 


Con Francesco Nuti. 


Film Fantascienza. (1960) 


Regia di Andi Niessner. 


Cartoni Animati 

16.30 

The District. 


Magazine 

17.55 

Rai Tg Sport. Sport 

17.20 

Geo Magazine 2013. 


Regia di George Pai. 


Con ReinerSchòne. 

15.25 

Top One. 


Serie TV 

18.50 

Reazione a catena. 

18.15 

Tg2. Informazione 


Documentario 


Con Rod Taylor. 

20.00 

TgS. 


Game Show 

18.10 

L’Ispettore Barnaby. 


Gioco a quiz 

18.45 

Senza Traccia. Serie TV 

19.00 

TG3./Tg Regione. 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 


Informazione 

16.25 

Smallville. Serie TV 


Serie TV 

20.00 

TELEGIORNALE. 

19.35 

Castle. Serie TV 


Informazione 


Informazione 

20.40 

Paperissima Sprint. 

18.20 

Life Bites. Sit Com 

20.00 

Tg La7. 


Informazione 

20.30 

Tg2-20.30. 

20.00 

Blob. Rubrica 

19.35 

Tempesta d’amore. 


Show. Conduce 

18.30 

Studio Aperto. 


Informazione 

20.30 

Techetechetè, vista 


Informazione 

20.15 

Simpatiche canaglie. 


Soap Opera 


Vittorio Brumotti, 


Informazione 

20.30 

In Onda Estate. 


la rivista. 

21.05 

Ombrelloni. 


Sit Com 

20.30 

Walker Texas Ranger. 


Giorgia Palmas, Il 

19.20 

C.S.I. Miami. 


Talk Show. Conduce 


Videoframmenti 


Fiction 

20.35 

Un posto al sole. Serie TV 


Serie TV 


Gabibbo. 


Serie TV 


Luca Telese. 

21.15 

Last Cop 

21.10 

Virus - Il contagio 

21.05 

La maga delle spezie. 

21.10 

Fantozzi va in pensione. 

21.10 

Studio S. 

21.10 

Person of Interest. 

21.10 

IronRoad. 


- L’ultimo sbirro. 


delle idee. 


Film Drammatico. (2005) 


Film Commedia. (1988) 


Rubrica. Conduce 


Serie TV 


Film Tv Drammatico. (2008) 


Serie TV 


Talk Show. Conduce 


Regia di P. Mayeda Berges. 


Regia di Neri Parenti. 


Alfonso Signorini. 


Con James CaviezeI, 


Regia di David Wu. 


Con Maximilian Grill, 


Nicola Porro. 


Con Aishwarya Rai, 


Con Paolo Villaggio, 

23.31 

Blonde ambition. 


Michael Emerson, 


Con Betty Sun, 


Proschat Madani, 

23.20 

Tg2. 


Dylan McDermott, 


Milena Vukotic, Gigi Reder, 


Film Commedia. (2007) 


Taraji P. Flenson. 


Peter O’Toole, 


Robert Lohr. 


Informazione 


Nitin Ganatra. 


Anna Mazzamauro. 


Regia di Scott Marshall. 

23.00 

Suits. Serie TV 


Betty Sun, Sam Neill, 

23.05 

Miss Fisher - Delitti 

23.35 

Ciclo Oltre la notte: 

22.50 

Tg Regione. 

23.18 

Cinema d’estate. 


Con Jessica Simpson, 

01.25 

Sport Mediaset. Sport 


Tony Leung Ka Fai, 


e misteri. 


Edison City. 


Informazione 


Rubrica 


Luke Wilson, 

01.50 

Studio Aperto - La 


Luke MacFarlane, 


Serie TV 


Film Azione. (2005) 

22.55 

Tg3 - Linea Notte Estate. 

23.20 

Per grazia ricevuta. 


Rachael Leigh Cook. 


giornata. 


Kenneth Mitchell. 

01.00 

TG1 Notte. 


Regia di David J. Burke. 


Informazione 


Film Commedia. (1970) 

01.31 

TgS - Notte. 


Informazione 

00.30 

Tg La7 Sport. 


Informazione 


Con Kevin Spacey. 

23.25 

Tg3 - Meteo 3. 


Regia di Nino Manfredi. 


Informazione 

02.05 

Heroes. Serie TV 


Sport 

01.35 

Sottovoce. 

01.20 

Rai Parlamento 


Informazione 


Con Nino Manfredi. 

02.01 

Paperissima Sprint. 

02.55 

Media Shopping. 

00.35 

Movie Flash. 


Talk Show. Conduce 


Telegiornale. 

23.30 

Correva l’anno. 

01.42 

Tg4 - Night news. 


Show. 


Shopping Tv 


Rubrica 


Gigi Marzullo. 


Informazione 


Reportage 


Informazione 

02.35 

TgS - Notte. 

03.10 

Italia a mano armata. 

00.40 

Leverage - Consulenze 

02.10 

Rai Educational 

01.30 

Hawaii Five-O. 

00.30 

Rai Educational. 

02.05 

Appuntamento 


Informazione 


Film Poliziesco. (1976) 


illegali. Serie TV 


- Nautilus. 


Serie TV 


Allo specchio. 


con Luciano Tajoli. 

03.06 

Pushing Daisies. 


Regia di Marino Girolami. 

02.30 

La7 Doc. 


Rubrica 

02.15 

Meteo 2. Informazione 


Rubrica 


Rubrica 


Serie TV 


Con Maurizio Merli. 


Documentario 

SKY CINEMA 1HD 1 

ISKY CINEMA 1 

Ifamily I 

ISKY CINEMA 1 

Ipassion I 

■cartoon I 

■network I 

Idiscovery I 

ICHANNEL 1 

1 DEEJAY TV 1 

Imtv 

21.10 

Cena tra amici. 

21.00 

Tutto quella notte. 

21.00 

Un amore di testimone. 

18.30 

Lo straordinario mondo 

18.10 

Chi offre di più? 

19.00 

Lincoln Heights. 

18.30 

Teen Cribs. 


Film Commedia. (2012) 


Film Avventura. (1987) 


Film Commedia. (2008) 


diGumball. 


Documentario 


Serie TV 


Rubrica 


Regia di A. de la Patellière, 


Regia di C. Columbus. 


Regia di P. Weiland. 


Cartoni Animati 

19.05 

River Monsters. 

20.00 

Lorem Ipsum. 

19.30 

Celebrity Style Story. 


M. Delaporte. 


Con E. Shue, M. Brewton. 


Con P. Dempsey, 

18.50 

Ninjago. Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità 


Rubrica 


Con P. Bruel, V. Benguigui, 

22.50 

Un solo destino. 


M. Monaghan, K. McKidd. 

19.15 

Scooby-Doo Mystery Ine. 

20.00 

Affari a quattro ruote. 

20.20 

Fuori frigo. 

20.20 

Jersey Shore. 


C. Berling. 


Film Commedia. (2002) 

22.50 

One last dance. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità 


Serie TV 

23.05 

La ricerca della felicità. 


Regia di E. Lammers. 


Film Drammatico. (2003) 

20.15 

Young Justice. 

21.00 

Marchio di fabbrica. 

21.00 

A proposito di Brian. 

21.10 

Sunset Strip. 


Film Drammatico. (2006) 


Con A. Taylor-Johnson, 


Regia di Lisa Niemi. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Serie TV 


Film Thriller. (2000) 


Regia di G. Muccino. 


S. Bean, 1. Ba, B. Stewart. 


Con P. Swayze, L. Niemi, 

20.35 

Teen Titans. 

21.55 

Tesori tra i ghiacci. 

22.00 

Six Degrees. 


Regia di A. Collis. 


Con W. Smith, J. Smith.. 

00.45 

Le galline selvatiche e 


G. De La Pena. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Serie TV 


Con Simon Baker, 

01.05 

TheWay Back. 


l’amore. 

00.35 

100 metri dal Paradiso. 

21.00 

Adventure Time. 

22.50 

La febbre dell’oro. 

23.00 

Pascalistan. 


Anna Friel, NickStahl, 


Film Drammatico. (2010) 


Film Commedia. (2007) 


Film Commedia. (2012) 


Cartoni Animati 


Documentario 


Documentario 


Rory Cochrane. 


Regia di P. Weir. 


Regia di V. Naefe. 


Regia di R. Verzillo. 

21.25 

The Regolar Show. 

23.45 

Sons of Guns. 

23.30 

Reaper. 

23.20 

Skins. 


Con D. Bucur, C. Farrell. 


Con M. Von Treuberg. 


Con D. Fortunato, J. Mollà. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Serie TV 


Serie TV 



21.10: Studio 5 

Rubrica con A. Signorini. 

Sesto e ultimo appuntamento. 

Ospiti della serata: Barbara d’Urso, 
Elenoire Casalegno, Simona Molinari. 


21.10: Personof Interest 

Serie TV con J.Caviezel. 

Finche e Reesesono messi a dura 
prova nel caso riguardante un 
tassista di New York. 





21.10: IronRoad 

Film Tv con B. Sun. 

Alfred Nichel deve completare in 
un anno una linea ferroviaria che 
attraversa le montagne canadesi. 
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U: SPORT 


Bundesliga, si parte 

È tedesco il nuovo eldorado del calcio 
Guardiola l’ha già capito, e non è il solo 


LORENZO LONGHI 

longhi(a)email.it 

QUELLO CHE GUARDIOLA GIÀ SAPEVA, IL RESTO DEL 
CALCIO L’HA CAPITO A MAGGIO: QUANDO, LO SCORSO 
GENNAIO, VENNE ANNUNCIATO IL SUO MATRIMONIO 
CON IL BAYERN MONACO, IN POCHI AVREBBERO VATICI¬ 
NATO CHELA SUPREMAZIA EUROPEA DEL CALCIO TEDE¬ 
SCO SI SAREBBE CONCRETIZZATA NEL PIÙ CLAMOROSO 
DEI MODI, CON LA FINALE TUTTA TEDESCA DELLACHAM- 

pionsleague.E così venerdì sera l’allenatore più 
vincente della storia recente del calcio europeo 
vivrà la sua prima partita di Bundesliga sulla 
panchina del club egemone dell’ultima stagio¬ 
ne: Bayern contro Borussia Moenchengladbach. 
Signore e signori, il campionato d’eccellenza del 
pallone continentale sta per cominciare. 

Poco importa che Guardiola la sua «prima» 
ufficiale, l’abbia persa a fine luglio, lasciando la 
Supercoppa al Borussia Dortmund; la suggestio¬ 
ne resta, e la Bundesliga si prepara ad altri re¬ 
cord nella stagione post trionfo. Lo dicono gli 
indicatori economici, lo confermano le cifre del¬ 
la presenza negli stadi, lo spiegano in maniera 
sufficientemente chiara le immagini televisive 
che portano sugli schermi un calcio che osa, che 
completa il talento con l’organizzazione, che 
punta sui giovani e, in chiave mercato, pesca in 
bacini considerati non sempre di prima grandez¬ 
za ma lo fa con acume, rivelandosi anche in que¬ 
sto un’avanguardia. 

E, per questo, piace alla gente che piace, mu¬ 
tuando un fortunato slogan pubblicitario degli 
anni 80. La fortuna della Bundesliga, che in fat¬ 
to di appeal può competere ad armi pari con la 
Premier League (con la differenza che il torneo 
inglese vive una fase di stabilità, mentre la rin¬ 
corsa tedesca potrebbe condurre la Bundes addi¬ 
rittura al sorpasso), è un micidiale cocktail di 
sostenibilità economica, strutture invidiabili, co¬ 
noscenza calcistica, competitività diffusa e pas¬ 
sione popolare dilagante. 

Con un utile di 37,5 milioni nella stagione 
2011-2012 (fonte Report Calcio 2013), la Bunde¬ 
sliga conferma la capacità di incassare più di 
quanto spende - cosa che, ad esempio, per il si¬ 
stema Serie A è una chimera - e lo fa attraverso 
un campionato ad alta competitività (cinque so¬ 
no i club ad avere vinto il meisterschale negli ulti¬ 
mi dieci anni, mentre sono state appena tre in 
Spagna e Italia e quattro in Premier) e giocando 
in stadi pieni, basti pensare che la percentuale 
di riempimento degli impianti, nel 2012-2013, è 
stata in media del 92%, ai livelli della Premier 
League ma con un’affluenza in termini medi su¬ 
periore, considerando la maggiore capacità de¬ 
gli impianti. Per fare un paragone imbarazzan¬ 
te, in Italia la percentuale di riempimento è 
nell’ordine del 55%, con tutte le conseguenze 
del caso. 

Non si tratta di un caso: il movimento calcisti¬ 
co tedesco ha sfruttato al massimo le opportuni¬ 
tà ottenute dal Mondiale 2006 e, da allora, attra¬ 
verso l’ammodernamento degli impianti e una 
acuta politica di sponsorizzazioni - i naming ri- 
ghts per gli stadi sono prassi comune - ha creato 
un sistema senza debiti che ha calamitato inve¬ 
stimenti stranieri (la Gazprom ne è un esempio) 
che hanno portato la Bundesliga ad essere quel 
gioiello che ora tutti conoscono. E che, per tutti 
questi motivi, attira il meglio che c’è sul merca¬ 
to. I successi in campo europeo rappresentano 
l’inevitabile conseguenza. 

In questa stagione, la Bundesliga ritrova poi 
un club della capitale, l’Hertha Berlino, tornato 
nella massima divisione ma prevedibilmente a 
rischio retrocessione. È tornato in Bundesliga, 
dopo una vita, anche l’Eintracht Braunschweig, 
che nella storia è rimasto - più che per il titolo 


Venerdì sera con l’anticipo 
fra Bayern Monaco e Borussia 
Moenchengiadbach inizia 
ia nuova stagione. Stadi pieni, 
fucina di taienti e economia 
fiorida: fotografia di un torneo 
nuovo ieader d’Europa 


vinto nel 1967 - per essere stata la prima squa¬ 
dra europea a presentare uno sponsor sulla ma¬ 
glia e per avere acquistato dal Reai Madrid, nel 
1977, il compagno maoista Paul Breitner, ripor¬ 
tandolo in Germania dopo la parentesi spagno¬ 
la. Riccioli stile afro, baffoni, una maglia gialla 
con un cervo (il logo del liquore che fungeva da 
sponsor) al centro: una figurina indimenticabi¬ 
le. 

Squadre, le due neopromosse, che non lotte¬ 
ranno per il titolo, ed è difficile pensare che il 
trionfo possa essere affare d’altri rispetto alla 
diarchia Bayern Monaco-Borussia Dortmund. 
Con Heynckes i bavaresi hanno vinto tutto la 
scorsa stagione e, tanto per gradire, in vista del¬ 
la nuova annata si sono messi in casa appunto 


Guardiola, un talento formidabile quale Mario 
Goetze - strappato proprio al Borussia - e Thia- 
go Alcantara, che ha lasciato senza rimpianti il 
Barcellona. Dall’altra parte, i gialloneri hanno 
risposto con gli acquisti dell’armeno Mkhitar- 
yan dallo Shaktar e di due giocatori che hanno 
un passato non proprio esaltante nel Milan, Au- 
bameyang e Papastathopoulos. Troppo poco? Ri¬ 
parliamone fra qualche mese: a Dortmund il 
deus ex machina Klopp è sempre al suo posto e, 
questa, è la principale garanzia per il club della 
Vestfalia. Più staccati appaiono lo Schalke made 
in Gazprom ed il Bayer Leverkusen, che ha «ra¬ 
pito» il difensore della nostra Under 21 Giulio 
Donati. Un altro che, come Caldirola passato al 
Werder, forse ha capito tutto. 



Un cecchino con il pancione 
Doppio oro per ia Cainero 

Al quinto mese di gravidanza la tiratrice conquista il titolo 
europeo singolo e a squadre. Occhio alle mamme azzurre 


NICOLA LUCI 

sport(a)unita.it 

ESSERCI ERA GIÀ UN SFIDA. ARRIVATA AL QUINTO MESE 
DI GRAVIDANZA CHIARA CAINERO AVEVA DECISO DI 
PARTIRE LO STESSO PER I CAMPIONATI EUROPEI DI TIRO 
AVOLO ASUHL, IN GERMANIA. Ma partecipare, per la 
campionessa olimpica di Pechino dello skeet, non 
poteva essere abbastanza e allora ieri la Cainero si 
è regalata una giornata che resterà nella storia 
dello sport vincendo ben due titoli, una impresa 
senza precedenti. Iniziata al mattino quando Chia¬ 
ra assieme alle compagne di squadra Katiuscia 
Spada, mamma di Ginevra una bimba di 10 mesi, 
e Diana Bacosi, anche lei madre di Mattia che di 
anni ne ha invece 4, ha battuto la Gran Bretagna 



nella finale di skeet con un solo piattello di vantag¬ 
gio: 206 su 225 il punteggio ottenuto dalle «mam¬ 
me azzurre» che oltre al titolo europeo si sono pre¬ 
se il nuovo record mondiale. Il bronzo è andato 
alla Slovacchia con 202. Per completare la sua 
giornata storica, però, la Cainero ha atteso il po¬ 
meriggio quando, arrampicandosi dalle qualifica¬ 
zioni (condotte fin dai giorni scorsi) e poi attraver¬ 
so una semifinale tiratissima che ha visto anche 
l’esclusione di Katiuscia Spada, ha conquistato la 
finale da combattersi contro la turca Cigdem Oz- 
yaman. Cainero subito in vantaggio con un quat¬ 
tro su quattro alla prima pedana che gli vale due 
piattelli di vantaggio, la turca rimonta un punto e 
dall’ultima postazione l’olimpionica azzurra met¬ 
te a segno un tre su quattro. La Ozyaman, però, 
dopo aver centrato i primi due piattelli sbaglia nei 
successivi due tiri e alla fine è costretta ad arren¬ 
dersi con il risultato di 14-12. Un risultato incredi¬ 
bile, un doppio oro storico per lei e per il piccolo 
Edoardo che porta in grembo e che nascerà, stan¬ 
do almeno alle previsioni fatte dai ginecologi, il 
prossimo 4 gennaio. «Lui mi ha dato forza per le 
gare che ho vinto in Coppa del Mondo da quando 
ho scoperto di essere incinta - spiegava nei giorni 
scorsi - e me ne darà ancora dopo il parto». Eerma- 
re quei due, adesso sarà davvero dura. 


LOTTO MARTEDÌ 6 AGOSTO 


Nazionale 

73 

3 

15 

28 

64 

Bari 

52 

57 

69 

76 

53 

Cagliari 

14 

9 

88 

89 

40 

Firenze 

63 

44 

45 

90 

35 

Genova 

37 

2 

35 

22 

56 

Milano 

22 

54 

19 

20 

1 

Napoli 

61 

74 

40 

83 

39 

Palermo 

49 

11 

2 

25 

66 

Roma 

5 

40 

22 

72 

2 

Torino 

41 

88 

89 

73 

56 

Venezia 

77 

74 

48 

72 

51 

1 numeri del Superenalotto 


Jolly SuperStar 

14 16 32 

35 

41 50 ■■ 

12 

Montepremi 

1.544.502,34 

5+stella 

€ 

- 

Nessun 6 Jackpot 

€ 3.577.282,28 

4+stella 

€ 

41.557,00 

Nessun 5+1 

€ 

- 

3+stella 

€ 

2.340,00 

Vincono con punti 5 

€ 

115.837,68 

2+stella 

€ 

100,00 

Vincono con punti 4 

€ 

415,57 

1+stella 

€ 

10,00 

Vincono con punti 3 

€ 

23,40 

0+stella 

€ 

5,00 

2 5 

9 

11 14 

22 37 

40 

41 44 

lOeLotto 52 

54 

57 61 

63 69 

74 

77 88 
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ABBONAMENTO ON-LINE 
AGOSTO E SETTEMBRE A SOLI 


L’UNHA SEMPRE CON TE, SU TABLET, PC E SMARTPHONE ' 
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